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lllufìrifs. eS7* Eccellentir$.Stg^ 
\ Sign. Patron Golenaifs.^ 

Mbitiofo di porgere 
al generofoPadro^ 
cinio deirE.V. of' 

^ fequiofo atteftato 

della mia infiDita diuotione» 
bora chela fortuna prefenta.^ 
occafione proporrionata al 
mio riuerentiffimo defiderioj 
eccomi humiliflìmo à confa-* 
grate all' AQV ILA glo-: 
riofiffima di V. E. quel 
Ceiàre , che tipo della Cle- 
menza riportò dagli applauG 
dVn mondo intero il titolo 
di Pio. Ma come che degnan- 
dofi ella di riuoJgcre benignif- 
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fimo fguardo alla ferie de* di 
luicafidefcritta inquefti fe- 
guenti fogli verrà ad ectitarfi 
vn* amorofo compatimento 
verlodVn Regnante combat- 
turo.dafiniftiicolpi dellalor- 
tè, takaTycora lofperoverfo 
gli errori, che haura regiftra- 
ti ne'foglimedefmiiladebo»- 
le^a della mia penna ^ Ludo* 
^ico Pio Clementiffimo Im- 
éerarore potè generofamen- 
te rimettere Yoffcff de- più 
contumaci^ecosì fpéro cheV. 
Éd'animograndeal pari d'- 
ogni Eroe polTa egualmente 
tondonàrmi 1 ambitiòne, che 
ho di raffegnarmi in eterno 



metta ^,Decmbre 1583 



V uìilifs . D i uo t i fs . Obi i g . Ser; 

TomafoStan':<:ani, 



ARGOMENTO. 




V 'Cejfopik Jlrauagantff 
non rimirarono gli 
andati fe eoli di quella 
che a tempi di Ludo» 
uico Pia Imperatore^ 
e\Rè d'Italia refe atto-' 
Tttfe lejtejsg vicende dellafortunaj>* 
. Quejìo Cefare fe bene arrichito di 
numerofatrole , nuli adimmo inu A- 
gbitofi delle marauigUojt ifelieXj:,j^ 
del Va Piglta d' vn jaa Qonfigliere fi 
prépofe di paffare alle feconde nozX^ 
I ^one^a y èftràoratnar io portento d''^ 
vna gratta fingolati , d'vna viriU 
\ impareggiabile* 

! Intanto Lottar io y e Pipino turbo* 
lenti rampolli di Ludouico^òper non 

^ veder [i da nuoua fuccejfione fcemarfi 
i regni , o per accelerarfi la forte dei» 
Nmperioy a cui troppo auidamentt^ 
afpirauano , fpogliarono barbara^ 
mente l'AuguJio Padre delle Cefareff 

infegne , e con inaudita fceleraginc 

A 3 miz 
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^ fnifiramente il depofero ; Mhfojfs ^ 
per arte bumana , o pir ctUJle punì- ^ 
tione à caufa delle loro follie Jì re fera 
incapaci del Dominio , onde fk d'vQ» 
jpo che il Padre gloriof amente riajfu- 
meffe l'Imperio , e costrejlituito con 
giubilo commune al foglio generofoi» 

. mente volle perdonare a figli rihella* 
ti , anZf à fautori di e£i , per lo vbe 
s'aquijìò titolo di Pio , comeapp^n^ ' 

,to Ji vede regi tirato nelle Storie. 

Su quefta hafe refta fondato il fé- 
guenteprama , che per ^c^^ della 

. foefia tal molta fi veder a fparjQ di fi' . 
mnimi come Fato , Deità , e Numiy 
fbrftmuJUmi uaprit^ci^fi deUapoe^i^ 
ga Ideay non vapori torbidi de^li E» 

i0niéittome faggiamente p$trà diJUn» 



ir». ' 
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INTE^LOCVTOJiji 

Ludouico Pio Imperatore, c Rè d'Italia, 
Lotario ) 

Clalldio, ed ] Pnn^Pi ^u^i i5gIiuoIi, 
£rgiaia ) 

Daligi Principe/Ta dcllinata fpofa airioi* 

pcratorc . 
Argiade Principcflà fua Cugina • 
Ifauro Prìncipe di Sarniaiia in corte di 

Ludouico . 

Giotie; 

Imeneo « 
Due €enij • 

E Choro di Oeità varie • 
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{ NoirAtto Primo . 

Salone, e Camere Imperiali . 
Lofige delitiofe in Villa fuburbana . 

' Pianura fotto le Mura della Citta con vna 
porta di cflTwcft^ • 

Nell'Atto Secondo. 

. Cortile Imperiale . • , . . 

Portici contigui à luogo di deutie nella 
' Reggia-. o . . .I 

Oari Sala coH menfe Ccfaree, che ff tras- 
forma ifl yna C^left^ > e ilconuito de' 
' ' Cefiiri vieoe, à figurarfi per quello de 

glìDei^ 

Neil* Atto Ttrio . 
.Giardini Imperiali con varij«Qmparti »i 

fiori, e cadute d acq u« . 
Galcria di flatue . 
Rocca horriiifìiìiiia , e 
•Teatro della Gloria Augufta . 



Balli . . ^ , 
Di Genij Guerrieri in forma di Borierà, 
E di Schiaui di varie nationi . 

Machine . 
Vafto Dragone, che fi cangia nella Reg- 
gia della Guerra. 
Reggia di Gioue ripiena di Deità . 
rono... Trono maeftofo della Gloria Augufta . 

iou«uc 




ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Salone con Camere Imperiali oue fi yedo' 
m "Principi, Caualierii MHitie » q 
Topoli adherenti alla ribeUions 
di Lotario 3 e Vìpino* 

Z, n di Cefarei Allori 

vJCinco le cempia^altoGermano^aitédo 
Che(à ce pari diadema orni la froncei 
Eccofuddite, e pronte 
Con mille fquadre armac* 
L'Augure forti aftabilirci il trono: 
Prenditi ciò, ch'è dono 
E del Mondo,e del Ciel,ch'è somo arcanft 
iToglier l'Impero al Genitor'infano. 

Cinto d'Allori, e Palme - > 
Rifoluiti a regnar : 

Calcherem troni reali, * [ 

Sàrem Gioui de* Mortali t 
Saggile forti ad imfierar. Cinto 8^ j^cj 
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Lottarlo, sò eh» è giufto 
il Dellin che ci traggo ai Regno al foglio. 
Miro come fiùonuolge 
Del Padre in cauto l^aieneo fecondo 
£*Itnper, la Reggia,**! Mondo 
Mi qualhor a gl'Allor la delUa io ftendo . 
Mi fembran di Cerafte vn cerchio orrendo; 
Jlegio Atlor sù fronte altera 
£ diadema di Megera 
D'angui attorti intonio al ain : 
Scettro aurato in man po^Tente • 
Più del fulmine è cocente 
«A chi tratta alco Oeflin « 
t. Regio,&c. 
X^/Xefare, ah più non regga 
Tua mente irrefolu^a 
Vano timor i gii il Padre 
Lungi da la Cittade , e da la Corte 
Ito agl'incontri è de la noua Auguda i 
wOr fi deponga in si opportuno illante 
Vn' in fania regnante . 
J>i>. Mà diDaligi» De l' Augura fpofa 

Che farà poi? 
Xod, Kzpìtà 
S>à\ Sen del Gcnitote 
La riconduca à no lire voglie Amore* 
Ah pur chea me lì renda 
Il Sol (;;hc adoro 
. Aringa lo Scettro 
Si cinga l'Alio; o . 

riceue il dia.icmal 
Desino fregio al tuo mcrto; 

Or' à momenti i fudditi adoranti 
Si prollrino à l'afpetto 
Di due Gioui Itnperanri .• 
l*»p.Andiaa)C* homai di iioue glorie onuUcj 

iadùncun teP.vitade AuguUi^^ 



V 1 M 0. Ili 

VA due Mondi haurò l'Impero , 
Se vn bel feno io llringerò: 
Anzi fperd'/vw . . 

Nume amanw ognior farò . 
Di due,&c. 

« 

S G E N A IJ. 

LottarÌ9% 

m 

» 

Aiemìegiuftebrame fno, 
Pur'affentì»] Germa,cui tivjflTi al tro- 
Per non hauerlo infe Ilo à propri danni i ' 
Mà folle è ben s'ei crede 
Nouo Prometeo conriuale oltraepìo 
Neraen dal mio bel Sol togliermi vn raff- 
Vero Amante deu'eOer folo , (q^^ 
Se in amore non voi penar : 
E follia di cieche menci 

Soffrir cmolo ne' conferiti. 
Che il fuo Ben gli può inuolar : 

Vero A man te, &c, 

SCENA III. 

logge delitiofein Villa fub urbana* 
Daligit & driiade, 

i)^/./OHe Ccfare, che Augufta, 
\^ Che Impero, che diadema ? 
Titoli, vanità, fancafmi, cfogoi? 

^ ,, r i" f*?o^^o' r^S'ia vnica,e intera 
^ J^dla Idicita che al Mondo impera. 

irrf .Gran virtLÌ,mà feuera. 

pjiijf Può farmi fol felice 
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, Qijel bel, che m*infìsiiimò: ; 
Onde afpirar non licer ; 
A gioia, che tormenta;. ; ^ 
A vn ben che amar non sò A 
Può tarmiiolcontenta :^ 
Q^uel bel, che m'infiainmò. 
Ar.yiSi che farai fé Augnilo , • - 
Per incontrarci fpola ornai fi attende? 
Di sì ftrane vicende 
Qual concetto hiu^r puoce 
La Corte, il Genito r,la Patria,e'l Mondo? 
^4.Già che à tenon afcondo , 
* Fida Argiade, ogni arcano, al pie Cefareo 
Penfo proilrarini, attcfterò in qual pregio 
Serbo sì eccehi onori. 
Iodi chiederò humile 
De la mia libertà gtatia gentile. 
Che poìclà A pcnlier mio non recan p6do 
La Corte, il GcnKor,ie.Patria>e'l Mondo 
^r.iNon cede ancor?) -na fcopre vngior- 
Che libèrti da Celare octenefti Lio. 
Per anuodarri'J più d'akracatcna? 
Q^ixal torfcìdo^a qual pena • - 
Z)4 Non pili, cHq lì tut'vO sò : 
Può far l'alena ferina 

Qnelbtl, che m'infiammò . 
uir.Eccoch'eigiungCj foniia fperanza,3 

Vuò tentar l'Idol cnlo 
Tu feconda lo Icticrzo . 
Orlateli, oh Dio,' ' 



S C E N A jy. . 

Claudio, bàìt£i compojia in atto di graup 
c ontegHQ , ed A rgiads . 

CU, TYAce, pace, occhi a moro f? , 
A' Pice, picé al mio luirt ir ? 
Deh non Gate fi fdegnofi, 
.^Jon'mifatepiu languir - 
Pace &c. 
D4.tS2nti, co.nc vezzofo 

EfprimeilfuocordoglioO^ 
^r.{ Frangerla vn cor di fcoglio .3 
C/;i. Languido, e femiuiuo 

Tremante il labro, e vacillantcil piede« 

A te bella fc'n rieóle - - - 

£0 Ciel come feuera 

M'auuenta il guardo/J 
Do Claudio? fcom'èconfufoO 
CÌ4.Miafignora? 
ulr.cQpel labro m'innamora 1) 
jj/i.OrcheaCefatefpofaire à momenti 

Deggio al talattio augu ito , 

[Fingo, cpurprno a dirlo,) 

Tr laicio * 
C/«.Àhi chi m*vccide ì 
X)<».E parche premio chiede 

Tua modcliia, tua fede - - • - - 
C/^.Almeo la njorte . 
D^. Ad Argiade ti cedo, hortu coftante 

Viuia lei, qual'i me> Hdo, Se amante « 
C/<i.Troppo rigido impero. 
*<r.(Cruda dicelfe il vero! J 
Da* Altre labra,altre pupille 

Mcn feuerc» e più cranguille* 
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Il tuo Genio trouerà . 

Ama pur noua beltà . • o 
da. Quetta è tròppa crudeltà t ' ^ 
Z>4.(Scherzo, e la doglia mia £fà omicida !) 
^r.(0 Claudio caro , ) 
Cla-l O mia Daligi infida . J 

SCENA V. 

Lifofrettolofoy e fudetù. 

Li Signora , o Signora . . t 

jD4'\y Li fo^ ch'apporti? 

Li. Augulk) . •. 

Da.Sà via torto . 

Li. Permetti , ch'io refpiri • 

jDii.Parla in mal punto • 

I/.Aui^iillo 

E giunco in quefte foglie. 

J>4.cO Cieli n 
-*<r.[ O Sorte !j 
CU.i Ahi doglie il 
Jj-u.Voloal Cefareo piede ^ 

Claudio, ri lafcio. . . 
-C//».Ah nò, alio dolce ardore^ 
jj.Claudio ci lafcio (Oh Diottria fcio il corc^ 

SCENA VL 

^ygtade, e Claudia turbata , 

'Jlr. /^Landio^ qualfofca'nube 

b ^ Tuibadeletuf kciilbelfcrèHO? 
u' », Forfè gelofo il fcno 

fi *^ a. Da &l'iMli apptendcftf 



i, A nudrirdi veleno !■ 
„Màdimaii none vanto 
5, Del tuo bel Sole amato agli fponfall 
„ Infin l'Aquile Augiifte hauer riuali . 
età. Eh bell'Argiade fciolna 
Dagli amoroit nodi 

Meco fcherzar tu puoi,cbe fìngi, e godi, 
Màiefapefti, oh Dio, ciò che dir vuole 
Perdere il fuo bel fole , 
In flebili forgenti 

Ti fciogliereili ancora à mieitormewi,' 
wlr» Nonpiangerecefeaipre* 
•Occhi vezzofì, nò.; 
Se cangeranlì tempre , 
Rideruiancor vedrò j 
Non,&c. 
C/4. Mà che Iperar pofs'io 
^r.Ramentari, cor mio , 
Cjhc-Daligi di te mi hà fatto vn dono* 
Cne tua fedel, che tua Idolatra io fono^ 
C//>. >, Amor è Nume eterno « > 
^r.«, Amor Nume volante 

j, Mai oou ferma le piante.. 
, j Dama di viuo fpirto 
.,iSia ver tutti gentile , 

Ad ognioirequiohumile," 
„ Non maigelofa amante 
„ E lia arbitrio di lei IWercoftante ^ 
,,ehevn*amorofoaffetco * 

„ Pili tolìoi bixzaria ch'ai tre. diletto*' 
•C/*i. O felice il tuo core^ 

Che fcherza con Amor Namesìfiero^ 
Che par, che dal mio fcn l'alm;i diwdj^ 

At. C O Claudio caro ! j \ 

da. C O mia D.iligi inrida / 3 

Ar^ Amir , e non amar, 

Jlidcrc j it fofpirar 

f 
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E vezzo » è brio : 
Sccosìfcherzerai, 
Tu gioirai > 
Cor mio . 
Amar,&c. 

SCENA Vii. 

Claudio foloi 

» • 

O Stelle, o Cicli, o Amore ! 
Perche nò bafla al mio gra Padre Au* 
De la Cefarca Reggia C guflo 

Priuarmi ancora infante. 
Per far, che ignoto errante 
Ad incogniti Mari, 
A non più vifli Mondi , 
Piai per fini altrui l'alma innocente ^ 
S»egli ancora inclemcme. 
Quando refpiro, fotto Ciel pietofo 
Mi rapifce il mio Bene, il mioripofo. 
Sappi rdìtlere, o bella coftanza- 
Sarà gloria di tua fede 
Il feruir feoza mercede. 

L'adorar fenza fperanza 
Sappi,&c. 

Non t* opprima horror di morte 
Non t' aflfligga d'empia force 
. . la più rigida ferobianza * 
5appi,&c. 
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se E N A Vili. 

Ludomco, e Dalki' 

Precedendo coftrf»f?to nurnerofd di ^ 
Principi , Cauàtiérì ■ 

tu. A Vgufta , e con ta} nome 
/\ 1 ifcÌ3, che il Rè del Mondo 

Al' talamo Cefareo oggi t'inui.ii 
"D. * cuoi prtgi infiniti 

F.adc'^no feuo quell'AHor gemmato^ 

Che Ei prefcnca Aihor, ti forc^,<f*Ìfaco . 
J)/i. Troppo cccelfi fauori , 

Coparte il Genia AU^udo j hò peròjnfeno , 

Alma,ché ben diftingiié. 

Che al diadeìM n6 nacqui,al crono,aì faftij 

Quel lauro> à inefol baUi 

Che virtù mi concede , . 

Frfgiò dimiaCoftjnzi,e di mia fed e .' 

xi-OÌe afcolto à ttrinV 'cer tri . (. 

Reni'ètìfe hai \n delira ? E perche mu 
Ale glorie de gli Ani 
Scemar 'noi qìicfli rai ? bella riccui 
Scettro, Impero, e diadema j 
Mcrta fommo fplendor virtude eltrema . 
©4. Degli Allori io fon eoa tenta. 
Che prifeota 
Bella Gloria àia Virtù: 
Lafcioaltrui Cefareo ferro 
F'eoio a me fìa fòlo il merto > 
Ch°psrtediftintofù. 
IX-gli,&c. 
Ip» Virtù troppo feuer» , 
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Se à voleri fi oppone 
Di chi troni impera : 
Verrai meco àia Reggia 
Se non Conforte qual Palladio almeno , 
Che chi tl'alta Virtù lampi produce 
l^on dee fparger ne* bofchi hor tanca lucci 
1)4. Verrò} di tue grand'orrae 

Sarò fida feguace 
Con che mi lafci, e libertade, e pace l 
|i/*.Perche gi erra ^ e nodi hò al petto, 
. Haurai pace, e libertà : 
[D'ogni falìo il vario oggettol 
Seno imbelle vincerà. Perche &Ck 

SCENA IX. 

palici attefa dal Corteggio deìÌ0 \ 

Dami. ' 1 

SOI ptt l*amato Clasdio 
Sprezzo il Ce fa reo nodo i AmOt'lwPW 

ohe <Ji ^xiua^* 1 .wii»Mfc ■ ~ 

Arde l'anima mia, 

^laface più illuftre appicnopbjha] 
^ido cor 
^on cangia amor; 
Mi fedel 
Sempre ad vn bel 
Serba eterna la Tua fè ^ 
^ lufinghe di fperanza 
Mia coltanza 

yaccillar mai non potè » {Vìdo 3cc, 
pi Fortuna l'aurea rota 

Vagaj ò immota 
Già calpeHo ogni or col piè. 
Fi(Jo&c. 

SCE. 



S C E N A X. 

Atrio Imperiale nella Reggia • > 

/ 

Ergnia • 

SI chiami Ifauto 5 O ftelle. 
Verrà de la mia pace 
Dolce pertur bator Tldol, che adorò 
E importuno decoro 
Mi vieterà fcoprir la /ìamm3j ond'ardò 
A'vn'accento , a'vnfofpiro, a'rn cenno a'^S 
^, Scopr ire, ò penficri, (guardo 
< • „ Gl*jncend'j del cor: 
4, Chi tacenon fpcri 

^, RiQoro al fuoardor* Seopricej 

S C E N A XL 

tfauro ì e fudet$a . 
Jf, A RÌQcruic€onl 

^O, De la gran Prole Augura 

Portoilplè vbbcdieiue, , 
Er. C Che pupilla ridente. J 

Ifauro hor chefeflofo 
Apporcatordi nozze 
. , Ne la Reggia Imeneo conduce il piede, ^ 

Commetto a la cut fede hoggieh'cfuka 

Del Gcniror la forte 

Chiedergli per la figlia alto consorte . 
j5/:SaròdcVègi Imperi 

Celere eflecutor, mentre fi fucli 

UEroCj cuidier tanta fortuna i Cieli • 

CChe feoto» Aftri crudeli l J 

Er.Lo fpofo, che defio 



E il beU*Idol, che adoro . 
7/lCosì fenxa martoro 

Il cor puoi ren de r pago • 
jBr.D'Amor vanta Tmago • 
//. Gran Bellezza | 

fr. Il crin c vn*aureàretc« 
//. Per far preda di cori . 
Ir. La pupilla 

E carcere de l'ombra» 
jy. Chertupor» 

ir. Sii le la bra 

Dolce bakna il rifo : 
^f» E vn prodiero prccìfol 
* r. Vn coir pendio del bello 

f '*I<ioIo I che adoxo, c Ifauro è mitilo l 
7/ ( Che Tento»; 

Ahcorricrofoi} 

E Ifturo c quel, chr dcue 

Ch lederlo a ! Gcoicor per mio Cooforte. 

C Oiwportuno rimor,;i x S«i lamia mor* 
Jfl O gclofo ricor . ) tC 
Zr E Prence cccelfo, c vanU 

Cuna d'or, regie fafce» 

7/, Foi t unato r luafce • 

Xr. Meco fpefTo ragiona i 
J/.Graria , e fortuna • 
f r. Infine f 

Perconfortc Cappello 

Edegli non m'intende, elfauro è quello l 
JJ^. Si, sì quello, che deue 

Chiederlo al Geni cor per tuo Conforte • 

[ O gélofo rigor, /iz.Sei pitiche mor- 
!»'.[ O importuno timor , ( te • 

Vode iirepitodi trombe , e fi vedono fchtert^ 
^rm^tedtCAttaliiri che ingomhrMKo Ufce, 
^pei. ^.l{*''yp^^ t**fte te logge tmorfe infinito. 
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ìf. Mi che fcorgo ? 
Er Che miro / 



SCENA xrr. 

Lottmo, e Tipinio "Yengono perfarfi ye^ 
dttre a' P^polt in bahito da Imperatori • 



^jT^'Oiicalchi,diTrofiibe,e di Timpa- 
Suoni l'Erra con lieto fragor:(nit 



L, 
?. 

Lo. Sii'l dorfp a l'Aquile 
Siedono i Ce Tiri 
Numi d'H onor. 
ti. Scorgere, o Popoli , 

Li Pace, e il Giubilo 
In foglio d'or. 
^ ^ D'Oricalchi, &c. 
■Er. Cefari gloriofi , 
Gw-rrnani iiiuitti , 

/A Numi Aiigulti del Monda, ' 

Con oflTequio profondo . 
£r. Ecco Erginia r , -, • j ^ 

J/.EccoTfaSro ^^-alvortro piede < 
£r. [ Barbari non fia ver . ] 
// ( Fingi , o mia fede . J 
Lo.Germana, Ilauro , Araici^ 

Dtl Padre vaneggiance' • 
Per deporre i deliri 

E'.conouclli i Cefari laiperanti « 
P/«Or venga al ijoilro afpctco 

De la bella D iligi 

II Veglio Genitore • 
io.Eri^inia , intanto 

Dcribcro Monarca 

Ti df.rtiniani confortcj 
f/".£ Ilaujo appunto 

Al I 

T 
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Al talamo Real ti farà fcorta . 
Ir. Se Ifauro non è mio, Cieli fon moj ti*] 
Lo.Dc* pompofi apparati 

Itene fpettatorjche già ituendéde. 
//[O Stelle 
£r.(0 Ciel,j 

*i.tCbe tirannie fon quefte •) Jt rltiraut 

SCENA XIII. j 

Vede forgcrfi dalla terra doppo varij va- 
pori immenfo Dragone , che giunco 
alla prcfcnza degriiiipcracori fi tras» 
forma inReggia d'Armi ,oue in foglio, 
compofìo «i'arncfi militari ficdcj 
la Guerra ,c!ie inuica varie ichicre di 
Gcnij; niaiziali à celebrare vaga Ba- 
ricra in olTèquio de'noui A ugufti. 

Canta la Guerra, 

EnijGuerrierij 
l'Armi sù. 
Al na fcer d'Imperi 
^ujjoatepiù ficfi 

Chetardafipiù? Genij&c* 

Segue il Torneo t 
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S C É N A XIV. 

Veìfo in atto di fiupore à y-ifla de' nuoui 

Impé'ìr afori) efudcti* 
y* r^^Ie) j che ofl"cruo,che miro I 

V-i Tradito è il mio Signore « e vino, e 
if.Vclfo.' rrpiro.3 
Pi Del noftro (ogiio 

Virtù, Glena, tft)fìc$ncj, 



ft. Lt.he taueiiar / j.tn' menino 
A l'4quiie del Regno . 

Cff. De'Cefarei Miniftri 
Sei prima intelligenza , e tal ti rende 
La tuafedci il tuo merco* 

rw. Grado fublime C precipitio certo ! } 

Ftp. Al Genitore in tanto , 

Che trafTe fuor de la Cittade il piede 
Rapido vola i arreccherai , che fpogli \ 
A la fronte gli allori, al tergo il maucoì 

IV/. ( Io meffaggier infaudo ! X 

JStfi. E fia tua cura 
Con falangi d'armati 
Vietargli in quelle mura anco l*iugceflp> « 
CMaggior del primo ecceffo • 2 
Pip» Con le Cefaree infegae 
Teco aìldaci la figlia , 
A cui non mancherà fpofo Imperante j 
Yanné, e vbbidfteiàla virtilii regnante • 
X#. tGran force | Grand'Imprefa ! 3 

Vittima ì vodri cenni ho l'alta» accefàj 
, Febo in Ciel breui momenti 
Col fuo piè non girerà , 
Che di volìrt augnile menci 
Il voler s'adimperàs 

SCENA XV. 



. » 



O Lottarlo, e Tipino « 
mai verrà la beUa ■■■ j 
Toflovcdtó Diligi. 
Lo. ,,E aminircrà l'Impero - 
Fip., , E ben fcorgcri il Mondò l 
i»- „ Beltà nata agli fcettii j ■ ^.t 
Pip» „ Nume degno di trono > ' 
Lff, „B vna gioiai*i)kmoif , 



Tip. 



•P'^j* Del Cielo è vn dóno. 

Lo. Fu del mio fcno l-'Onfale vc^zofa . 

P/. Anzi à mr Ciri fpofa ~ 

Lo. Taèi, cliw à inèiì'deue . 

Pi. Nop pili, che mia la voijlio 

Lo Piii^recerKe è tUàifiatfima 4'»: 

P/. Ftì mio primiero ardore . 

Xtf. Sara mia , » j- a- ^ 
Pi.Saròfuo, Io dica Amore. 

Xtf. • Sari d*ogntcontcfa 

Arbitrallà beltà ; ' Min r T . i 
Di eh i v'mi più iccefa ' - ' * ^"i^ ^ 



•.V 



Sarà; Sic* 



Con ^enerofa ónprefa 
'Lo fpioTo- fcegUeri'i 

S C =E N A . 
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■ Moffv Tèi n\ai':. o i-itiov c 
D'akera donni: éebeI!ai?rorg(>gJio , 

Hoggi sì, fi che WXSl^'tom 4;;. , • 

Mercè il idardo ftràJ ch'i tutti è acerì)o 

D*vn ciglio crionfatqriidosèfuperbd/ 
Seimparaftedala morte 



Guerra voglio, e grido d l'armi 



Y/r^nz mi confioijuiiauro * 
^y- V-# Sci^uir d(^/K,èia Wge. 
«r.,^afcjardunquc^egg.C. 



.Va 
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„ Il bell'Idolo mio? 
//. „Graii rilicuo di (lato 

,,E'il nodo medicato • 
Er. Verrai meco à l'Ibcro ? 
If' Egli è decreto 

De'Celari, d'Erginia, e del mio faco • 
Er. Oh le fapeftì Kauro 

Qual* è il Preci ze adorato .' 
I/. Sò eli* é d'Amor l'imago 
Er. Si si tani'egli è vago . 
//. Il crin* è vn'aure^rctc , 
Er» Appunto . 
//. La pupilla 

E carcere de l'ombra l 
Er. Nobilecontraffegno 
//. In su le labra 

Dolce balenai! rifo. 
Er. %ì , il prodigio precifo , 

Il compendio del bello . 
//. Ah che I Tauro fcdel non è più quello • 
£r. Non è più quello ? 
//. Non è quel più che deue 

Chiederlo al Genicor per tuo con forte • 
£f. ( O importuno timor , à z. Seipiùche 
//. ( O gelofp rigor , morte J 

» XTf^PP^^ '^^^ ^^^^ duolo hò il sé percofTo.^ 
Er. (Abbandonar IfaurOsOh die nó poffo ! ) 
//. V Più colio morire , 
Er. Che in grembo al martire 
Lafciare il Tuo Ben; 
Acerbi rigori 
//. V Atroci furori j 
£r. Pi Fato inclemen te ^ 
Rendete repente 
La pace al mio fen* 
Più, &c, f(irttEriia$0- 

,Ù Anarchia B 
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SCENA XVU. 

Jfaurofolof 

SE fauellano i marmi 
Tocchi dairaidtl Sole, 
Se di Lidia la Prole 

Difcioglie il labro à non più intefi carmi , 
Perche non poffo anch' io 
Al mio fol palefarmi, à l'Idei mio l 
Alma non lagrimar 
Non gioua il fofpirar , 
Perquellacruda» 
Fcfteg^ia alrera , e «od? 
AflSn che in bella frode 
)1 cor deluda • A Ima ^c, 

■SCENA XVIII. 

Pianurafotto le Mura della Città con yedatg 
* ^*yn3L porta di efla , per doue entra 
tutto il Corteggio Imperiale . 
" Ludfiuicfif c DatigiiH Carro Maeflofo» 

^ù. /^Velkjche fcorgi al regio plaullro in» 
' V^Adoratrici turbe ftornQ* 
Son del Cefareo Nume 
Idolatre grandezae y la quella dedra 
Tutti di cento regni ' 
Volgo nfi i fati à vn punto ^ 
Onde ben poffo alfihe 

Porgere vn ferto ad ingemmarti il eringi 
l><i^Che gioua à te protrate 

Mirar fuddite fronti , 
_ Come à l'ara di Gioue offrir gl'incenfi j 
9' , 5c fià popoli ifiimenfi 
o Ne?-* 



Ne pur forfè fi troua vna foi fv.dc ; 
Premi pp^be col piede 
No'l freni col la dell ra , 
Sebencarcaèdilceccri 5 

Grandezze quaggiù fon ombre,e fpettri. 
De le porpore luctnci 

Non mi abbaglia io fpicndor : 
Spoglie candide , e innocenti 
Di mia fè fon veri honor, 
^t4'Q}id\ Pallidi: eradica 
I Sci nemica d*Amore . 
Z>^/.Mà giunge ad inchinarri il Genitore , 

S C E N A XIX. 

yiflfd dtlUporta della Citiàcon Falange nféf 
merofa d*arwati , dotpo evu^^ta la mag^ 
gior parte del corteggio Ur.piriiile ^ ^ 
vofcia ClAt4siio tì% dtjfartp > € 

ftidetti. 

O amato Velfo . ^ ' 

VeL Duolmi^ignor, che appoftatorMnfaufto 

Giungo di Hrinf euencf • 
Lnd.\\{u^[ji qiujpDrtenti • 
Vtl- r-rcme il Cefarco foiilio 

La tua Prole imperante * 
Lud. Tinto ardir ? 

Vel Cioiuro %e vien curta in armi »i 
La Keggia, la Città, TO. bej l'Impero. 

L td. Chi' pfù dirai ? 

Vel. !ì il Decreto pili tìero 
£ clìe tu lpogli,e mi confegni intanto 
Cc?t.i U Ctfiatea fronda il regio manto . 



CUiChe afcoko, ò fatiauari!] 
Lu.Jiìiic tì^;li ribelli 
B>r^aroe^^ecurore^ 
Da [Ollupor fenzapari, o merauiglia/j 
Ve»E in man del Genitor lafcia la figlia . 

Traendo à ^eDuUgi» 

Lh, Cieli, Stelle, che fate 
Con sì fieri configli 
E tanto può ne* contumaci figli 
Delio d'Impero ambition, ribelle? 
Che fate, ò Cieli , ò Stelle ? 
r^.Soffri Signor, cosi hà prcfcritto il Fato » 
Lu, Odi nìinìHro ingrato» 
Barbaro meflaggiero, 
LafcioiI diadema» ch*è catena a i Regi j 
Spoglio il manto, cagion d*empie,yicendc 
Recalo à chi lo brama,à chi l'attende, 
Mà tu mi lafcia almeno 
A l'adorata mia morire infeno. 
Ve Diligi, Caualieri 

Torto de la Cktà s'entrinlo porte 
X» Temerario comaudo .. 
X>;i.Vbbidirco. 
da (O fato rio ! j 

fV.Signor, tu refta , il tutto foffrij addio. 

SCENA XX. 

Entrato Velfo con tutti , e refpirito Lu- 
douico da Soldati. fe li chiudoRo ìjt-s 
faccia le porte della Città , coll'alzarfi 
ancora del Ponte > e coiì refta depoilo* 

Ludouicoi e Claudio • 

^«•XTElfo, Popoli, Amici , 
V Stelle, Sorti, che fate f 

Deh 



Deh fenti te fermate.- [terra 
Ma fe la sii fra gli Aflri , e quaggiù in 
,,Non v'èch*oda mie voci, e micoofortc , 
Da* Regni di Cocito, e de la Morte 
Sii furie venite 
ff Armate 
„ Sdegnate 
„ Ferite 
• 5, Rapite 

I lampi del dì: 
j, A i figli ribelli 
Vibrate i flagelli. 
Se ii Cìel voi così I 
Cla.\Ot di fcoprirmi è J'vopo.] 

„ Padre mìo dolce Padre? 
i«. a, Sii furie venite 

Armate &c. 
C/^. Mio Genicor armato 
X/« Qual demone fpiraate 
Sottovoce di figlio 
Ofa chiamarmi Genitor ? Qpi folo 
Alerà prole npn hò che il pianto,e il duolo 
CIa» Genitor deh lafcia il pianto, 
E rauuifa il picciol figlio 
Che conforte.al tuoptrìgiio 
A te bacia il piede in tanto. Gen.5CC 
Lu Tu Claudio ? il picciol Germe ? 
Tu che de l'Orbe ìmmeufo 
Con orme pf rcgrioe 
5coneftlogni confine, in quefle parti, 
Eìn grembo al Genitor veggo arriuarci| 
C/4 .Q,ut Ilo io fon, che per tornarti 
Scettro, Impero, e MaelU 
Milleeflerciti armerà . 
Lii.Oel magnanicDofpirto , 
Dwl generofocorc 

Lodo la fèj l'amore, e bacio, o figlio 

B 3 Va- 



cu CChe afcoko, ò fati aiiari!] 
L«.Tu de filali ribelli 
B>r^a^oe^^ec^tore^ 
Da [Ortupor fenzapari, o merauiglia/j 
fV.E in man del Genitor lafcia la figlia . 

Traendo à feDali^i' 

Lh. Cieli, Stelle, che fate 
Con sì fieri configli 
E tanto può ne* contumaci figli 
Dcfio d'impero ambition, ribelle? 
Che face, ò Cieli , ò Stelle ? 
Hf.SofTri Signor, così hà prcfcritto.il Fato • 
Lu. Odi (lìiniHro ingrato» 
Barbaro meflaggiero, 
Lafcioil diadema^ch'è catena a i Regi , 
Spoglio il manto, cagion d'empie, vicende 
Recalo à chi lo brama,à chi l'attende, 
Mà tu mi lafcia almeno 
A l'adorata mia morire in feno . 
Ye Diligi, Caualieri 

Tolto de la Ckti s^encrinlo porte 
Lh Temerario comaudo . . 
Da. Vbbidifco. 
età (O fato rio ! j 

fV.Signor, tu refta , il tutto foffrij addio. 

SCENA XX. 

Entrato Velfo con tutti , e refpirito Lu- 
douico da Soldati.fe li chiudono iii-9 
faccia le porte della Città , coH'alzarfi 
ancora del Ponte , e coii reità depofio* 

Ludouico, e Claudio • 

^«'•^/Elfo, Popoli, Amici , 
V Stelle, Sorti, che fate ì 

Deh 



Deh fentite fermate; Cterra 
„ Ma fe la sù fràgli Aftri , e quaggiù in 
„Non v'c ch'oda mie voci, e mi conforte , 
Da' Regni di Cocito, e deli Morte 
Sii furie venite 

Armate 
„ Sdegnate 
Ferite 
' „ Rapite 
„ I lampi del dì: 
9iPi ì figli ribelli 
„ Vibrate i flagelli, - 
„ Se ii Citi voi così I 
Cla,\Ov di fcoprirmi è i'vopo.] 

Padre mio dolce Padre? 
i«. a, Sii furie venite 

Armate &c. 
CU. Mio Genicor armato ? 

X«.Qiial demone rigirante * 
Sotto voce di figlio 
0(a chiamarmi Genitor ? Qyi folo 
Altra prole npn hò che il piantole il duolo 
C/<?. Ocnitor deh lafcia il pianto, 
E rauuifa il picciol figlio 
Che conforte. a! tuopcrìglio 
A te bacia il piede in tanto. Gen.Scc 
I« Tu Claudio? il picciol Germe? 
Tu che de l'Orbe immeiifo 
Con orme peregrine 
Scorretti ogni confine, in quette parti, 
Ein grembo al Genitor veggo arriuarti» 
C/4.Q.ueIloiofon,che per tornarti 
Scettro, Impero* e Maellà 
Mille eflerciti armerà . 
Lii.Del magnanimo fpirto , 
D<.lg€nerofocore 

Lodo la fé, l'amore, e bacio, o figlio 

B $ Va. -> 



30 w<..A>. 4 y.O- 

•Valore adulto in vna mente infante. 
.Sii llringi meco il brando fulaiinante i 
E àconqniflarti il foglio 
Vibrian^ Icliragi . 

Nò'mia vita, e d*vopo .. 
Tentai*a!tr*ar(Tii--In vi^llefecciefpoglié 
Ci afcónderem, pcnetrareoi la Keg'^ia t 
È banche chiù fa èia Citcade in parte 
L'ingrdfo ci aprirà dclhezza,ed arte » 
C/4. Sì colà da le chiome 

Sfronderò à noui Cefari gli allori : ^ 
Lu4. Senx'acciar tu vedrai punir gli errori 1 
Seguimi, ò dolce prole 
Vientetie, ò caro Amor : 
Che vedrai prerto cangiate 
iTutre l'orme ittfortiioate 
De rafffiitto Genitor. Seguimi,3^C. 

SCENA xxr. 

Claudio folo, 

SÒttorultici velli (giil 
Seguirò il mio gran Padre entro la Reg* 
Vedrò s*iui lampeggia 
Con infido fpkndor la Dea,che adorò i 
È così grato » e fidò 
Io farò al Genitore , e al Dio Cupido * 
N on fia linai eh* io pianga il duolo 
Per lo ftràl che al cor mi ftnto 
Se non ballà vtl dardo folo 
Caro Amor vibrane cento . 
Se non bada la ferita i 
Che mi fecer due pupille » 
Per bellezza si gradita 
Dolceamor del fartnc mille* 

Fine dell' Atto Primo . 

ATTO 




A TT 

SECONDO 

SCENA PRIMA- 

Logge Imperiali * 
Ifauro folo * 

Cin che non m* vccidete , 

]U;^r"°",P''?? P^ce, Altri tiraqiJV 
Mi fi toglie li bel che adoro , 

Mjs'inuolailinioteforo, . 
È Volete i 

Èmpie comete i 

Ch' iorefiaaà tanti affanni ? 
. Sincfi?>&C4 
Erginia, Anima mia , 

Gloria de* rtiieifofpiri, 

Primàlucedel'almai Alma à cui viuo. . 
De* tuoi bei lumi priuo 
Come viuerpofs'io, ditelo,© Stelle j 
VOI, che ogni or mi vibrate ingiiifti danni. 
Ecco Erginia i repente Sinche,&ci 
SI raffereni il ciglio. 
Si tranquilli la mente < 

B 4 SCE- 



SCENA H. 

ifauYo, e detta • 

• 

,,Er. TJ^ence, tudel. mio Nume 

1 Porti sì viue,e le fembianzc,e i gerti, 
„Ch*cgli (Utfo mi rembri( oh fe lapclH / ) 
if, ^JiAi(ero Prenpe ò quante volte,oh quante 

benché fconofcìuco 
„Hò pianto quel delhii,che à lui t'inuola; 
„Mà sòjche il pianger mio non lo confola . 
£r.,iBcn confoli me ftefla 
,,In compatir di fato rio gli euenti: 
^Si si de'miei tormenti 
,,Habbi dolce piecà,mira al tuo pierfe 
9>Supplice vna Reina > 
,,T*ama«e ti prega humilei 
»>Sue grandezze obliando; 
i,/Vma chi c*ama, e ticonfota, amando . 
U» j,Dunque,o Donna regal,deltuo bd volto 

,,Mi!dichiari Idolatra ? 
Er.„[Alnjia che fai ? ] O Jà che parli ? vdjfti ? 
4,Sippicosì difs'io, 
Perche tu,rafromigli à l'Xdol mio • 
//•.,!: Crudo Cieli) 
£r., Vanne toflo, e conduci 

,,11 Prence, che Idolatro à le mie luci • 
7/.„E chi è mai . 
£r*, Va, perche 

,Non loconofce alcun megliodite • 
Jff »Senzafdegnarti,o cara ^ 
>^T*vbbedirò fedel : 
3 , A me cosi prepara 
,,Le gioie amico Cicl . 
Senza, &c. 

SCE- 



CECO Tt© 0. ■jj 

SCENA HI. 

Erminia fola . 

,> Arte Ifauro confufo , 
,» 1 Ed io dubbia rimango > O darò fato > 
»> Hoggi il più fido Amor fembra il più in- 
oTimori de l'alma , [ grato • 

„ Partite da me ; ^ 
„ Sia turbine , ò calma , 
Non geme. 
Non teme 
3, Intrepida fé . 
Timori, &c. 

SCENA IV. 

Lottarlo, "Pipino , e Velfo con Va^gi » che 
portano [opta bacili d oro le cefaree 

infe^ne dell' fmperatore de po/io , 
al infegneD aligi . 

X./^Vefta è lafacra fr5da,e il regio màtoj 
P. Qucfto io fcettio aurato - 
itf.Ma preciofo più d'ogo'altra fpogli^ 

Ecco il volto adorato . 
pi. Raltembra il Sol, che fpunta 1 
D/i DeTiranni à l'afpctto ecco fon giunta . 
JUo. Velfo, da fido opralH . 
Kf.Tucto eflequir potei per fin che forte 

In faccia al Veglio Rè chiu/i le portc\ 
Ji.Gran premio ^ict^ndj . 

» 5 Cut 
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Cullodifci tra falli 

Trofeo sì gloriofo j indi rifplenda 

D'imperiai conuito 

Pompa degna di noi ; venganui àfchiere 
L*Idee de la bellezza, iuiamorofa 
Da noi fi acclamerà l'augufta fpofa . 
Vel. Partirò 

Fido,efincero 

Ogni impero 

Eflfcquirò . ^ pftrte * 

Da, Seguirò con piede alato 
L'adorato Genitor .... 

SCENA V. 

Dali£i in atto difeguire il Vadre , 

efudetti* 

io.'PErma , bella Daligi, 
Pi. JL Arreftail palfo . 
I><».Di;ln)io gran Padreèd'ii'op) 

Seguir l'orme bramate , 
^ i. Begl'occhi fermate, 
Si tolto fparite? 
Deh prima fcoprite 
Le Hragi.che fate . 
B.'gU ot chi, &v. 
D^.Sonolufiiighe importune i voftri detti 
Di fida moglie a i ftnfi 
(Per fottradì, cosi finger conuienfi . ) 
ip . Tu Con forte ? 

Pi Tu Spofa ? 

X)4 Tal dichiarommi Augufto . 
Ztf. Èi dal foglio è depollo . 
P' . E il nodo è fciolto con miglior ventura 
$ciorfi nodo no,n può ch'eterno dura . 



Lo. Ed ami vnìlè depreHo ? 
Da, Ad ogn i fua vieenda ho il core illéflb . 
Pi . Ama chi può ferbarti 
Li dignità imperante. 
D^.Fórtuiia anco per voicangiafembiante ^ 
Ztf Tolta à gelidi baci 
Di canuto Conforte à qneflo petto 
Vera Augullo ti rendo . 
Ti. Anzi Spofaal mio fcn farti pretendo. 
Da. Non così d'Imeneo le leggi offendo . 
Se forte più che vaghi , 
Non mi farete amar ; 
Di Te fpoà l'auree tede 
Sacrata hò già mia fede , 
£ quelle hò daàdorar» 
Se forte, &c. 
Lfi, In tanta bellezza 
Pi. In tanto fplendor 
Lo. E troppo fierezza • 
Pi. E troppo ri^or . 

Son d'altro foco amante, - 

Mi piacealtrofembianto 
Per voi non vuò penar . 

Se forte, &c. parte . 

Iff.Noftr'emole fperanze 

Come fcaltra dcrife I 
Pi. Arbitra i nortri cafi alfin decife . 

SCENA VI. 

tArgtade con Lisbot efudetti , 

^r, "TNOue mai degli Augurti 

JlJ La Deità rifulge i* ah rumi fcorta 
Doue àGiouinoqelli li Mondo aduna 
La Maertà* la Gloria > e la fortuna . 

6 Lff, 
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Lo. Che bizzaria 1 
W. Che brio» 

X//.Quì,Signora, haid'auante 
Lo Splendor de la Porpora regnante • 
Queftii Cefari? 

Lif. Sì l " 

Ar* Numi Sourafli, 

Che le vicende à noi marcali in terra» 
E reggete, e frenare 

Dichi vicnda laSelua 

Ogni error condonate • 

Lo. Ò Ciei i, e quando , 

Per far/ì Cittadina , 

Cintia abbandonai] bofco^ 
Pi. Dina chi fci? 

^r.Argiade la compagna 
De l'eccelfa Da ligi , 

Di Velfo la nipote 

Stata fio'hor tra Niofe , e tra Partorì 

Nonpiùvidila reggia jei vollri allori. 

X//cOrtrouefaife vai cercando ardo ri .3 
Lo. Vanti come Daligi 

Genio auuerfoagli amori ì 
At. E quando mai (1 vide 

Socco il Gallico Cielo 

Alma tutta rigor , e tutta gelo . 
Pi. For(e colei tra bofchi 

Nudrito hà vn cor di fera . 

Lo. Sprezza CcfarciafFetti empia , c feuera . 
.rflr.S'inganna la ricrofa , 
Poiché in dama vezzofa 

Non dee regnar difprezzo 
E qui Cupido è auuizzo 

^ Modeftomàviuace 
r A fcherzar con ogni nva , 
Vii libertii mirando ' 

Vn.Ubr 0 vago, m pupiJI« ferina ; 



SECO "ìs^D 0. 37 

P/i Per alma si gentile 

Genio fatale ànouoarior mi sferza. 
Lo. 11 mio riual la prima face ammorza • 
P/. Vienteoe , ò bella à le Cefarec menfe 

Comparti i tuoi fplendori . 
Ar» Seguo iregi fauori i 

Ah voglia il mio Dettino , che t^innamori j 
Lo. Tu fccgliardor ben .degno . 
Xi/. In soma hano in amor le donne ingegno» 
H. Quefto core per te , o bella 
Goderà dt fofpi rar ; 
• Sarà lieto infra tormenti , 
Sembreran doJci contenti 
Qijante pene Amor può dar# 
Jfr. L*Alma mia fenice amante 
A* tuoi rai fi Itruggcrà . 
N^*martir farà cattante j 
Ne le gioie egual fembiante 
Sempre inuirta oftcnteràf 
L'Alma &c. 

f arti con Pipino 0 

' SCENA VII. 

t 

Lotario 3 e Lisbi in dìfparte • 

Lo. Y\ I Pipi n io incoftante 

i-/ il genio più vo' ubile fornenro j 
E già eh' arde contenio 

D'Argiade al nono foco j à lei Conforte 
L*artlamerò à momenti j 
Coii fenza riuale > 
E libero dal giogo d'Imeneo 
Diligi del mio len farà trofeo.* 
( Or capifco l'imbroglio . ) 

ifiga quel labro tuu'of gogUo 

Bici 



Bacì vbglfo,'' 

Ebaci haurò : 
Cangieranfi ingioie^einvéx^i ^ 

Ire , fdcgni 3 onte difprez'/:i 

In quc! bel che mi piagò- 
Da quel labro &C« 
Diuerran gratie , & amori l 

Sue fieiezze ^fuoi rigori 

Quando anch*ioU baderò . 
Da quel labro &c. 

SCENA Vili. 

Lifbo [oh* 

OBel ripiego inuero 
Daligifer.za fpofo, e fenza Impero \ 
Or nie'n volo improuifo 
Di Velfo in tracia à rapportar J'auuifo • 

Hoggidi così fi 

Vinotabil Gioueutìl conia beltà i 
Labro j the rids 
Liifìnghe inHde. 
Uen mentir sà. 

Hoggi dì &c, 

SCENA IX. 

Portici contié^ à luogo di dentie 

nella rejggia, 

Ludouico finto tteco > e Claudio ent rambi 

in habito da afiori. 



Oue fiam ì 
% c/f.X^jsic la Regota. 
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Lu. Douei Ccfari? 
C//I. Al foglio . 
Lh. Doue noi ? 
C/^.^Chcrichiena!^) 

La Reggia non è qucfta , 
Non de* Cefari il foglio^ 
Mà trono de l^orgoglio > 
Albergo de le furie, 
Laberinto di mali » aula d'ingmrjet 
da. Deh Genitor tai feiifi 

Nulla handiPaftoral, nulla dVmile 3 
Scufal*ardirvopo è mentir l'ouilc, , 
Mi regnan nel core 

Amore, e Pietà 
• Affetto 
Rifpetto 

Nel petto mi fiede, 

E o^niuo mi contede 

La palma che haurà # 
La. Chefauelli ? 
CU, Dicendo il labro và 
Mi regnan ne! core 

Amore, e P(ctà% 
Lti. Mà giunge Velfo . 
C/^, Andiam . 
Lh. Ferniiancipure ;| 

A tempo vuò "adombrar le rnie fuentiite ^ 

SCENA X. 

Vdfo penfierofo p^ifeggU frd fe difcoT^ 
rendo, Ludouico y g Claudio 

■ indtfparte- 

Vt, COn qual fe.iiprc mi vide 

«3 L'Aula fuperba, aaxi à raoméci Tparo 

Che 
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Chela figlia 5'acclami al nouo Impero. 
Lh, (Tf'merario pcn/ìeio ! ) 
C/4.( FaueHar troppo altero |) 
Vi. Stelle , mà che uii gioua , 

Se del mio Rè Tourano 

Oltraggiato , e deprelfo 

Mi èrimorfola pena y 

£{jnderefi nal'almaauuelena 
Lu, (Ah ìngrara , ah fconofcentc ! ) 
C/>}.(Così punifca il Ciel l'alma inclemente* 
>V/,Qiiel che più mi torii«enta 

E' che il yeggttjl'afcoUoje non ammette .) 

Ch'oprai à forza • 
LH' ( Ah menti 

Cheambitien ti traffe a* rradimcDtl* 
Kr. Hot* anche mi ramcota 

Il fin che mi prefcriflì , oh Cielo ,o)i dio. 

Echi fìcee o Grandezze^ echifon* io« 
Grandezza terrena 
£ltice di verro 
Vicina al feretro 
Qpalor più balena, 
£ m fragile Rato (ch'ei d'vn £ato. 
( Vn fetro èl'buomo , ch'è figlio aa- 
Xn. QuelU è iì tempo opportuno . } 
CU» Il Cicl ti fatui , o l^renze , 

Q^uetUtO buó Padre,»! voltolai portaméto 

De la Reggia mi fembra alto MiniUro. 
Vi. Olà 9 qui chebrjmates , 
Ih. Deh Signor , fe d'Au^ufto 
Y^.Sei de'proillmial trono. 

Cicco 4 e afflitto deh feoti 

II canuto Faiior de* regj armenti • 
TaP io fon , che s'accende 1 
Xw. Principe antiqua cura 

Dal Ciclo, e da le Genti 

Data filli fù fowra il Ccfarco ouile i 

GiUQ^ 



Giunto à l'eù (conile 
Fi'^li inbohedlcnti , ' 
Spreziando o^ni i irpctto , 
M'inualorì l'otììcio , e il patrio tetto. 
Ve. Pillor ini duol del tuo infelice ftato , 

Anco l'Impero à O fare è inuolato. 
L« Rebbi ruftico Amico, . , (ghi 

Che tolto da gli aratri entro,'a miei alber- 
Trà gli agi>e gliozjrcfpirò fou;nte*. 
Quelli ingrato , c nocenre } 
' IngOiderdort nVofF. nde, 

E fegue de* miei figi i orme , e vicende . 
F«.( Nel ruftico Sileno 

Mi rimprouera jl Cielo atti f unelti 1 ) 
CU. C Velfo è 1* Ainico,C(i il Pàftor' è queai! ) 

SCENE XU 

Ve. D Che vuoi, ch« arrechi? 

Lf/. Bada à chi vedt , e lafcia acidite 1 cu(*i. 

Ve. Paiìor brn -no gioùarti 
Pà che in breue io ti veggia , 
Che in corceVegoa gentilezza aocora . 

X.;/. E che vadì in bon'hora . 

Ln. Vbbtdifco » e t'inchino . 

C/4. ( Sortir le prime prone . ) 

i». CU. ài" <5ratic àia tua Clemenza^ 
Scudo dell'Innoceoxa o eternoGioij? ; 



SCENA xir. 

Veìfo turbato > doppo che Lisho alquanto 
glihà fauellato alt orecchio» 

Ve. A Rgiade,SpofaAugufta? 

Lif.x\ Di Pipino in iftante. 

Ve.E Daligi de l'altro Empio, e lafciuo_ 

Preda amorofa in sii Veneree piume ? 
Ii/.6rama Lottario indurla al fuo coftunie * 
F<r. Non fia ver j de* Tiranni 

Prima cada Torgoc^lio 

Che s'oltraggi la figlia* 

E cheAnziadeà Daiigi vAirpi ilsogiio. 

Seguimi, ferma, i:òj rimanti; ò Cicli t 
2.//. Signor io mi confondo . 
Ff.Seguimi put vado à fcomporre il Mondo * 

» 

SCENA XIIL 

Speranze, chehauete 
L'Impero del core . 
Oh Dio che vò fognando 
Con ap^ rré pupille ? 
Con alidifauille 

L'ahua vola al fuo Bene in ogni fiato | 
B l'incendio non fcopre i 
Che mi fifa majjgiorpiù ch^ècelatOt 
Speranze, chehaueté 
L^Imperodel core ^ 

Sed tempo giungete... 
Ah che al mio duolo acerba 

Non 



ISfoii v*è rimedio , c fociC 
' Per louucrchiacodanzi 
Si tìaiica dì fperal*Jìnla fperaiiza. 
Speranze che hauete 

L* Impero del core j , 

Se à teiTìpo giungete j 

Direte vid Amore. • 

Direte t. raà che ? 

Voi Tempre tacete 

L'ardor di mia fè* 
ÉcKe fia. ver mentre fpiegatti vànal] 
EccoLii ii teftimort dè*iioftri affanni, 

S C E N A XIV. 

SopYagìungè Ifauró « 

ìf-tZ Clii vide mai 
XI Due ftelle 
Più belle. 

Più fulgid irai/ . 

Àiiriatìì lioa l'amar , fé puoi fai* 
èr.lOuro? 
i/. Al^à Sigrtorà, 

I tuoi Germani Au<»uftl 

Hoggi à regal conu to 

Inuicano i! cùo ^4ttme . 

Verrò i Mà dimani, e còllie voIcfltUrii 
Per condurmi à l'Ibero it.s ' 

Lafcitùquelèo Cielo ? 
//.Ne l'honordi Tfruirti 

Troppo ferue il mio zelo . 
Ér.Seruitùà Dasiia alctwia^ 
//.Vanto artcor tal fortuna , ■ 
£r.E quài beiti Vagheggi ?{ ■ 

l/.Vn Ciel di raérauigUa, 

Jr.Qual 
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Ir. Qual para^on? 

Lcfue luci à miei martiri 
Son due ftellc di zafiri 
Ciglia altere 
Son due sfere 
Deità fue forme intatte 
Hà l'Alba in front? , eia fen la vin di latte 
Zr. Come incauto abbandoni 

Tal bellezza d:uina ? 
j/. Si può far, per fevuire àvna Reina . 
Er. (X.heftrtnohumor.0 ciià rauuifalli ancora 

II Prcnze.che tj diflì ? 
Jf.Comt tulabeità.che qui deferi flì. 
Er, (Epift fcaltro coftoì di cento Viifll . 
A leCefarecmerné 
Quegli à cui f«cre! ò lieo brillante , 
^egli fari l'amaste > 
Or tu come farai 

Del tuo bel Cielo k difcoprirmi i rai? 
//.Là frale roenfeiflerre 

Oue s'aduneran l'Idee piiì belle 

Di Gratia , c di Natura 

AddiiartL il mio Ciel fari mia cura . 
Ir. Ami dunque? 
7/. Anzi adoro . 
Ir. ( Se infedel mi ti rendi , ) 
J/.( Se tu ancor noH m'intendi,^ 

Ir. Ifauro ^ . / ^^^^ ì 
2f* Ergin a ^ ' 
Ir, Lamia fpttncèrifbiuta 

Di fcopr ir clu m'i sfiammò ; . 

Sctonlierà voci d'amance 

Il bendato < 
-Alalo Infante, 
E il niio duoi non tacerò • 
Lainiafpeme&c 



1 



SCE. 
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CENA XV 

Ifauroftìié • 

IN Calice fpumantr 
Ondeggia la mia te, 
Mà confalati , o core ' 
Fià più propitio Amore • 
Bella bocca dice d'amarmi ^ 
Ferir ^e faaarmi 
Ben' anche potrà ! ^ 
Spera l'alma da gì i odri loquaci 
Diluuio di baci y 
Che il duci temprerà» 
Bella bocca &C« 

-SCENA X V r. 

Dali£ià e Claudio nsìVhabito da 

I{uftico . 

Tu dunque di Fiori 
ili Sei miniftio, ecultor? 
CU. Sì mia Reina • 
2>^. Mà come per Io dianzi 

Mentito Caualiero? 
CU. Fù mio capriccio , epiacque 
D'aiUlèermi à la forte, 
Oie dimori? 
CU. In Corre . 

Aq'JaI' impiego > 
C/4. Per riftorjr del Qenirorgli ftenti 
Riedo tra l'erbe , e i fioxi 
A primieri fttdori • 

Da. 



D/i.Tù di riiftico Padre 

Gerinenafccfli ?' ^ N 
CU l\ vedi ^ 

Or cucgndona . 

Le mie audaci^ Hipe» be 9 

Scorno hiiiTìile al colciuar de l'herbe, 
D^. [Oli dio, noli ben s'afconde 

Eiuro corteccia vile 

Pianta così gentile !) 

Spoglia^ Gladio, deh fpoglia 

J^e fieri ulate ^erti, 

bfa, ch'io vegga i tuoifplendor celcfti , 
CU.Lc Spogl te al Tebìpio a ppefi 
D'Amori^<;lie à m. Je uiede , 
fol mi cinge il fvn candida fede . 
A quel crine > che ai'inca:ena 
Vaglio viuert fenìprt tldcl i 
Efois'ancheàla mia pena 
ly^tà paté amii:o Clcl« 
' A quél crine &c. 

S C E N A XVH, 

DalÌ£Ìfola, ' ' "' 

■ • 

NOn già divulgar Nume' [humile • 
Trafpira in quel fembiance va raggio 
Vrna talhor ben vile 
Chiude li tfefor p ùraro • 
H de J mio core àrauu: farlo imparo. 
Sciogli Amore tue bende di tcco • 
Ne farnii più gioco 
P'jncerto fplcndor : 
Cjcco aiarodch fcopri la face^ 
Ch'è troppo verace 
Avnmi:ciocor , SciofjliScC 
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S C E N A xviir. 



"Pipino , ed ^rgiade , 

r 

\ ^Ira ne'terti d'oro 

iVisparfo I*aIueodel Gange j cccotra- 
Le rugiade j che vniro fp^fltc 
L'Albe di cento lutìri,- 
Gl'adamanti, i pìropi 

V'ifcere preziofc ed infinite 
De' feni Orientali^ 

Son del Cefareo hiflb orme regali t 
<<rfrTutto ammiro, econfemplo 

Tntto mi fembra, e preciofo^e v3go, 

Mà ilteforo più degno è la tua imago • 
f /.Son carene di rofe 

Qiiefte,che ne* tuoi labri 

Legan l'alme de' Regi, 
^r.Son grarieAugurte 

Q jefte, che tù dichiari 

D'vna tua/ertia i fregi ^ 
p/.M'obliga il tuo gran mertot 

Arizi priuafofpirO. . 

P/. La, tua bellezza adoro / 

^r. La tii3 Grandezza ammiro! 
f /.Sinché d'aftri lucenti 

L^Aurca p ole Amiclca vedrafll adorna - 
^r.Sin che ne.*Ciel raggiorna 
Arbitra de' morta/i 
La rtellata Care ui^ 
^/.Sarò fempri^ tuo Rege t 
d^.EA io tua ferua. 
fi. Vezzi belli, vezzi cari , 

M'obligate à incacenarmi : 
Moui modi 
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Noue frodi f$t^ 

Infegna'-e al Dio CupidOs 
Onde accorto il N ime infido 
Serba i lacci, e frange l'armi . 
Vezzi &c. 

SCENA XIX. 

Sì, sì> lacci, e catene, 
Aaoodateil mioBenCj 
Stringetelo più forte, 
-Che da me non lo fctolga altri che morte. 
Lufìoghe > e [cherzi amabili 
Son l'armi del mio cor : 
Vn guafdo che è vezzofo , 
Va rifo, che è amorofo 
Ne p«cti anco pili ttabili 
Diftrngge ogni vigor • 
Lufinghe &c. 

SCENA xx: 

Gran Salr Imperiale attorniata dallcj 
Credenzerie del Regio conuito • 

Falfo con iJsbo • j 

?^r./^R ne* Cefirei prand j (gufti 
V«/ Tr« l'auree tazze de* Monarchi Au< 
Tu fedel mefcerai queft'onda algenccj 
(Qtiefla a* folli tiranni 
Pili ingombrerà la mentt .) 

i«/.Per riferbarmi il buon lieo da beuere — 

Ci 



CI fficfccrci ben*aache,e rArnO,e il Teuei*e ; 
Ma perche giunge ornai de gli alti AuguftiJ 

Regal copia , vnita 
Afemincacaterua, • 
Tu qui nmanti.e quanto impoll oflerua; 
LiV. Per vbbedir fedel tuoi cenni inchino , 
(E à tutti,à lutti vuò inaquare il vino.) 

SCENA XXL 

jtll'arriuo de Cesari la Scena prende forma 
di Cielo y€diUonmt$ ft figura come 

quello de gli Dei» 

r 

■LQttatio con Daligi, Vipìnio con ^giadc^ 
Muro con Erginia , iJT altri Vrincipi con 
altreTrincipeffe per mano . 

1.0. OBrenateui o luci beli* 
^ Ai lampi fulgidil.. 
Di regia («; 
fi. Troppo torbide fon le ftelle , 

Che s'accendono contro me; • 

fi . (E Ja figlia coftante ? ) 

Quante fiamme quell'alma riceuc 

Da man ck'è di foco , 

Da vn fcn ch'cdi neue. 
Ar. SùqueUalii'o diviuo rubin 

Poiò l'arco l'Arciero bambi». 

r«.0 Ar giade vaneggiente / 

Jf.Scorgcili^ Prence ancora 

Il tuo Ciclo amorofo ? 
If. A me par,che lo fcopra Amor pietofo. 
L^. Belle , ornai v'ailldcte 1 
P»E voi Prenci ailiftcte, 
Lf. Vnito intanto . . ^ , 

^ l'auree cetre hor s;incomInci il cantp 

Anarchia) l>v-c- - 



S G £ N A X XII. 



'^IPfi che fono gV imperatori con le Vrtnci* 
peffe alle mente s*apre la i^JJ^w GÌ9' 
uei>u'eglifiede iùV àquila ^ cortcggiafa 
da' yarij Chort di Deità» 

% Gioue , imeneo , f àue Genij. 

Gio* ^^Into di gioia immcnfa 

Scend* hiimiic il Tonante 
Di duo Mónarchi Augafti 
Ad inchinar la Maeftà Regnante . 
E refo al voftro fonilo 
Parcialc il dcftin , vi cede al pari 
Col nettare ,cla menfa anco gì* Altari 
Or giubili il Mondo, 
Che Gioue è ferenj 
Già lieto , e giocondo 
Eterna, t verace 
Diffonde la pace ^ * 
Con aureo baleni . 
< Or giubili , 
1#. Vediam dunque fc grato 
B il nettare che a noi Glouc kà concefi»; 
Se'n colmin o i criftalli , 
E sii labri diuini 
' Inebrino i coralli hoggi i rubini . 
Van. ( Lisbo h tè queft* c ilpunto . ) 

Pòrgi le tazze. 
X/i. Pronto ; 

Qacrte à Cciari . 
Kf. Fi do , e cauto oprarti . ) 
i/V. Son Lisbone tanto bafti. , , 

Ip. Vovo limpido , e fpumante 

O doiciiUma Daligi. 
A te facra 11 Genio Smunte, 

Vi 



l^i. L'ambre d^ki/e più viuaci ^ 

Io conferò à quella bocca^ 
In cui nafce il mei de baci • 
L#. Ragion rendetelo belle. 
Zi)4 Tue gratie inchino ^ o fofferenza ^ ò Stelle 
. Colmo li fcn di vuio foco. 

In ragion del mio gran Nume j 
Suggo Premio , e Augufto iniioc# * 
Is. ( Eccomi , Erginia . t 
JEr. Porgi. 

(A Iiauro ) 
Is, ( Con tue gratie il cor rapifci ) 
Ve. (Già bebbero rinfitnia^aima gioifci ) 
1^0. De le mufiche note 
cgua il concerto . 

Im. Carco d'auree catene 

,> Di btllcfaci onufto 

„ Gran'Monarchi del Mpudoà voi ut Tfgt\9 
Chiufi in queftVrna io tegno 

„ Nomid'Augufli fpofi, 

Querti eftrarrà b man, che il tutto moue . 

„ Menare tuoni à finifira A tnor* Gioiie. 
Perche tempra hà d^adapiante 

J9 Più bel nodo Amor non ha': 

^, i> Ne^ yà altero^iJ Nume infante > 

^ Ne fefteggia . 

Sorge con impeto tot. 
Z^.Chì ficte voi , che sii eminente trono^ 

Con fagrilegli ifiiperi 

Date legge à regnanti ^ ^ , . 
i^/.E contro il np^rò^I^ume , c douc fon© 

Crngiurati i Gfgintjf 
Z^.V«di , che iu Sogìip ecc^I/o. 

€*inuolann9:ii3^dcma . \ 
pi .Fulminati :adiàn gli'enipi jdefiri*" ' * 
fr. ^ 1.' CKu! ihianie ? 
j4r. Da. ài.Qoài deliri ? 
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S G E N A XXIV. 



trgimaiDalighed ^rgiade ciasebedma 
ftàse medejima discorrendo • 

i$ TEr. ^^^^^^^ fulmine improuifo (guftì 
1^ * Inceneri la mente à i Germi Aìì^ 

a>,ifr. ^"^^i) Qyal demone furente 
99 Turba gli afFctti miei con odii ingiufti • 
$} Dm. Vibra ben giufto Ciel con tai /acttc 
99 A prò de ^Innocenza alte vendette. 
9} Er.Deh rendimi il mio Ben^cara Ipcranz* 
99 Se dal fenò la tema fuggì 

99 Se dei ciglio il fercno apparì j 
9^ Bella gioia d^amor folo cn'auanjca 

Deh rendimi,^,' 
t>a Ah fi Claud io s'adori 

Benché ignoto amator cnltitii i prati 
Cofi difpongon gì' Aftri Aftri beati. 
Bella ftella del Ciel d'amor 
Torna placida à fcintiilar; 
Quelia-fcdc^che m'arde nel co» 
Pari a la face tua veggo brillar* 

Bella ftella.^. 



SCENA XXV, 

u4rgiade sola . 

» O Trezza gli affetti mici Clauclio Capcthp^ 



S 



„ . ^ Lafcio il fu« ardor m'appiglio 
al nouello fulgor d'augufto ciglio 
Mà inuidiofo Amore 
Che la. mia forte ad alte nozze afpiri 
•1 A la ragioB nemico 

C 3 Arma 
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Arma Iuìo à miti danni onte j e deliilt 
,j A uuexxati , o mie cor ^ 
Nei bel regno d*/^mor 
A fiioir p 
A languir. 
Che tutto c pacci 
A Paura de fofpir 
Più d'amante deiir 
Arda la face , 

AuiHzaatij^. 
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ATTO 



TERZO^ 

SGENA PRIMA; 

GiarcHni Imperiali, 
m varij compani di fiori , cadate 
A'acquci e ramo diurne dclitiofo, 

tomriofoh, 

Mbrc amiche , Elide Piinte j 
Deh fcopritc a Icore amante 
Do"e fplcnd e il fuo bel fol ; 
^ Già da vn aipide ferita Sl^^ 
La mia vita ^ f^ "' 

Spirò i*a Ima in grembo al duol . 
Ma che parlo , non foHO 
Qui ve Jonda di Stige 

1 pallido Necdiier rotu da' remi 
Bolle , gorgoglia , e freme ? , \j 

O là s'accofti da Tartarea pròra . 
Vuò fapcr , fe Daligi 
A le riue d'Abifo c giunta aacora.- 
Ma da Letei vapori 
Rcfo o mai graut il ciglio 
UtUngA le »ttpiU« yn dolce obi io, 

i C 4 S 
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Si si domi cor mio > 
Che forfè cìnta di Celefti raij 
De Tadorato fol Tombra vedrai 

Con a /i placide 
Sogni dolci/fimi 
Venite à me ^ 
Del volto amabile 
La bella immagiBC 
Fingete fulgidi 

A la mia fè. 

Con ali| 9Lc , 

S G E N A II. 

ì/aligiyClatiJtOye Lottario^che don 

imoff.rudto . 

Da T^Nei;hi a {fobil alma y o fido CI 

Pai tfcr le tue forti? 
Ci A. *^Rnftica nacqul,e mi fon patii» 
Da ^ Ma cerne . a te non cocc 

Ingiuriefo il fo! le rofee guance 

Ne men fon de le marre 

Incalliti à fifa/tri 

De la tua deftra i candidi alabaftri. 
eia. DVn'ozio troppo ardito 

Ali le vicende^onde pcrdoj^ te'achiefi 
Hor'al deftin mi refi 
E perche vppicn tu fcerfia i miei torme4 
Ecco torio del campo à primi ftentn 
D».Ah più de gli occhi al balenar vfato 

Che ài'opre di fiia «lan fiori fcc il prat6!^ 
Ci A. Sorge te .b e i fio ri 

Di jZefir^> , e CIori^;i 
Dclltia. e fplcndor. 
Per luci diuine 
Si rigide A)i ri 
SoA rote al mio cor* 
Sorgetc.SCc. 
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Z)^. ( Deftra cfcgnadi fccttri 
Tratta marre , c bidenti ? ) 
O/j-CVerdiggian non la fpcrae i misi contenti) 
Da. Cru 4e stelle , oh dio , perche 
Stenta,e langue su cjuel folco 
L' amor ^ùo re/b bifolco 
Quando kà inpetto alcuna di Rè. 

deffandofil CrudeI,Kc, 
Lo. Diligi , aninu mia 

i>'» Trà qucfte frondi 

Chi articola U mio nome . 
Lfi. Caro ard ore , ombra adorata , 
Vuò morire anch* io con le j 
Spirerò l'aima beata - 
Entro iroghi di mia (è. Cara.SW 
P^. Lafciami^ , oj ftcUe , o pene I 
CU. Il Gejrnuno ribelle ama il mio Bene » ) 
LO. Vientenc , o bella à rcrpirar de' Cieli 

•L'aure , che abbandonafti, c non c poco , 
' Chi entro rombrofo «lifo 

l^er momenti rccafti , il Paradifo 
eia. Per in Tanno il raui/ó 5 
I)A.Ah che pur tioppo^ancdra 

Son nel Regno de'uiui ^ ^ 

£ il mio fiero deftin non vuol , ch*io moia 
itf^Se uiui , © me felice i 

M^'iì timor , che m'im gombra- 

Vtipl /ch*io proui in vn blcio^ ; 

Se l'imago lei vera , ò pur fei 1 oiQbra • 
Xo. Pria , che baci ferite 
CU.J^ Furie non vi partite A. 
X^. CintiaTriformedca,fi^i ben veggo 

Che ad vn Patfore à canto 

T raggi none he i*i}ottiI giorni intwrii 

Endimion, qua tiieni 

Adora la tua Bella ' ^ 

Tutti d'Amore ardente 

Ben che geli da fleiia , 

Signor^afcja,ch'io fegua 
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O Idi rpDglu del fianco 
. A fpido vello j oflcrai 
Sol per gradirti , o cara ^ -7^ 
Mctamorforfi ftrana . 
da ( Che fa Palma ìnhiimana ) 
I#t Sù che tardi ti fpoglia ^ aach^io deposgo 
ppf L'oftro j e il reg^c diadema 
E pei opra d'amore 

Di Gioue , ch^ie fono 

Dincnto Paftoré • -, 
p4 /Qui ti nafcond i ad ofTcruarlo , o cori) 
0. Mà doue àndò la ctuda 
" t a lanta fugac* 

ìr-£y«cipito à rapirla al plè ferace*. i 

r SCENA IH. 

Claudio col maniò , e diadtma imferidt ) 

^U.^r\ Eina /eccoquai Spojlie? (glie. 
tHk tX^ Sorte /che a te le dona altrui ie to^ 
CU. A Ce fare le porto , \ 

Va. Per me le ricufai. 

CU. S'è vcr,pcr eifer donna > Kai fattt aflàì t 
Da . ( Cieli , che farà m&i : | 
C/>f. Volo à ftringere il bel Crìn d'oro > 

Che fortuna porgendo mi và t| 
£dra humiie in regio allojro 
- • ' Fato amico hor cangierà ^ 

S C £ N A IV. 4 

Daiigifola, 
He ne dite 4 o fpefanze > 
^I>e gli affetti di Ciaadio,e de fuoì Ipirti ì 
Eicohiiw gli allori , e non i mirti. 
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Cara ludiigami ^ 
Dolce còniblami ^ 
Speme bella ^ Tpeme iti toi j^ 
Dimmi fé placidi 
Ifati arridono 
Al nof^ro ardor« 
ara , 5Cc. 

SCENA V. 

t 

Tipinio in abito da apollo amato diflrali, 
e seco ^Ygiade . 

1 J Con braccia di fmeraldo ( tnc, 
Si ft finge al feno innamorato il fili* 
Qui (ledi o amato Nume , e dc'tuoi ca(t ^ 
Dal fatidico Dio 
Senti Iliade inniiiditi 
Ar» Dimmi j»ur^ , dol^e mia vita 

Quando amando gioirò 
Già queft*alma chiede aita 
A qtiel ciglio ,che m'impiagò 
Dimmi ,&c. 

J»i.Porgi la bianca defirà , 6 de la fronte 

Ingombrata dal*or d el biondo crine ^ 

Scopri gli eburnei fpati;. 
■^/•.(Seconda , anima mia 

Del tuo Amor la follia . ) 
Ì>i1\x l'Adria nafcefti , e da le iqU. 

Tra efti il nome , 
^r. Apunto i 

Pì.^chiera di mille amahtK 

Al tuo fembiante intorno 

Sorpira,e notte,e giorfto. 
Jfr.Non hò tal mefto . 

f ìtAnzi t che io brette il fato 
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Ari Seaon(i a f anima mk % 

Del tuo Amor la follia . / 
II. Tu su l'AdrU nafccfti; e da le refe 

Tracfli ilnome . u • j 

Ar Apunto ,Pi. Schiera di miUe ajnanU ^ 

Al tuo fembiante intorno i 

So fpira notte, e giorno. 
Ar. Non ho tal merto . 
P;. Anzi f che in bxeuc il fato ^ j 

A conforte gentil ti hàl dcftiiWWt 
Ar. VolcfTc il Ciei 

Madafpcloncàhorfenda 

Giunge tutto veleno 

li contagio de Paure 

SCENA VI. 

Usho j e indetti . 

Lis. Dagli tbri foi fennati , . - ^ 
Non sò doue fottrarmi . f 
A l^arrai , à larmi . f 
PrM?acc,ngnari ^ 
Lf>. Belua r«rribil« 

Lix. Pietà periloxio . 
pi. Furia dell'Efebo ^ 
Li^. La vita à vn Innocente • 
Vi. AVn colpo orribile 
ti, U anima fpiro. . % 

pi. Tuccidcaò ? ^^«^ ^ ^^^^ 

^r^Ah chi il mio Ikn riparo haucr non può- 
Pi Che miro vn hufniv;,chc iangue 

Sotto afpettt» dVn^angue ? 
Ar. Sci tu £isbo fedele 
Liy. Di ftigc in porto 

Son Lisbo eftinto , e morto. 

. Sorgi appunto giungerti 

Di Radamanto al crono ; 

^•p^f^S'^* del Ci<?co Aicrno 

Calpeito il nùdo fuoi ? 
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Pi. Nonturblrti, 
Profer pina vczzofa , 
Che di Pluto fei fpofa ; 
Ecco Imcnco^^he tra ficane palme ] 

li nodo ftabii de le noftr^almc . 
li . Son Imeneo ifon Plato 

Tutto quel , che uolete . . . aiuto , aiutO^ 
Tr. A h Marsia fceicrato 

Ed indegno 

A^contcfa venir col dia del canto ? ulntò 
Ti squarcio iilcrine,c il matò,c a\ troneo"^ au 

De patti nolhi per compir le parti 

Soffrilo in pace o mai vuò fcorticarti • 
L/.Davn^infano furente 

Deh mi preferua , o Gieite * 
Ar. Perdona à l^intciice 

fi, O là mufich e voci . 

Sciogli nel tuon più acuto ? - 
l^is. Ah per timor lon muto . . . ^ 

P/.01à,chedim; 

li, Vatte ne j god 1 , c taci , * 

Non tormentarui più > 
Ti Pili fpcdita , c veloce 

Dal labro , cfca la voce . 
Zis. fj Di porpore viuaci^ 

A te rinuncio i baci ^ ^ 
Stanco di più languire in Seruiiu • 
Mifcra! 

Vk AfTai dicefti , hor refta in tanto ^ 
Qual Prometeo legato Jin duro laccio ^ 
Elpofto al yc nto ^ e condananto al Oiaccio . 
Xi. Son à le furie in braccio . 
Pi. Queirocchio fé ben ride 
Accende , impiaga,vccide 
El'alma,eil core ^ eil fen: 
Se dunque è ditai tempre 
Qu e (Va 1 m \ fu gga fc m pr e 
Juol ftral , foco , e balen J 

QueJrocchio^Rc 



SCENA VII. 

^rglade^ e Lisbo 

'Jfr. T^Iù contener non poflo 

Il duol dc-gti occhi mici • 
Lif. Pietà ^ Signora 
^r,Và , che fciolto fei • 
ii/ Lafcia , che baci 
La man liberatrice . 
.Scottatile parti ornai 
^ Li/ A voi deggio la vitato vaghi rai. 

SCENA viir. 

^rpadesola% 

Mlfcra losche Io firale 
Sppezzai del nudo Arderò in vn i/tante 
Amai , e non amai , e fono amante 
Gran fortuna è di quel core^ 
Che può dir di non amai;; 
Di upidoii dolce foco 
Sin ch'c gioco 
i può ridere , e /cherzar^ 
Ma fe cre/ce poi i^ardorc 
Conuiea cedere ^ e penar l 
Gran fortuna,oic, 

se A IX, 

Galcria Imperiale^ 

EPalelar volcfte 
|Nè contumaci detti , 
SconftgUate potenze ì voAri aftettré 
Mà come , e quando mai 
Donna d'alti natali 
Prima à fcoprir fi vid* 
Suoi iaccndij fatali? 
' Ah tingete, .^ungett 

Verecondi rpndttì à me te guance 
L B tr%i voraci ardori ornai ftruggete 

u 



L« tr&ditt fperanze • 
^ % A voi tocca ochi dolenti, 

Faatllar coa muti acce if ti 
t Al mio dolce traditor: 

' Già fllentio impongo al labrà 

T Poiché è fabro 

Ai tnio [ fcn d'afpro dolor - 
7 A voi,&c. 

C E N A XJ 

Isauro 9 ed Erginia. 

QVeI Dio , che alato I#fente 
Più celar non potefti entro al tuo fenno 
*2 te mi riconducesse feruo^e amante » 
Ir. Ben pcnfa i , che fupcrbo 

(K'andrebbe , ed arrogante;) 
Is.\ Bella rapito ha il Nume 

La tazza^che ti pord^e in Ciel l'a4crna » 
jErJfauro^in te ritorna , j 
Mira con c hi ragioni 
Rifletti à ciò ^che parli , 
Penfa, th*io fon Regina, 
Che di reggro fauore aura feconda 
Sbalza tal hora vn pino anco l^afFonda J 
Jb <^ai fenfì , quai dcmtrti , in che peccai ? 
Ir.Si) gii^ice à te fteflb , e lo faprai. ^liol f^r^ 

SCENA XI. 

LottariOiCSudetti. 

Ifi, Rgi n ia , e douc vai ? folo qui 
\p De llb^ria il Monarca ? 

Signor porgi la deftra , * 2l 

Jr.(Ouc mi trae il dcftfno^ 
J/Che machina la fortf^ 1 ) 
Lp,£rglnia à u farà ferua^e confottcu '-'^ 
Alme belle , fefteggiate ^ 
£ aolate 

All« gioi^ieci plàcet 



Vezzìyt baci ^ 
Sian le faci , 

Ghe v'accenda il Nume Arcicr , 

s e E N A XII. 

■ 

J^. Val nod# c'incatena ? 

Js.\ ^/^ello^chc tu imporrai» 

£r. l'Imeneo con fon ti/ ^ 

/5, Prego gli Aftri clementi . 

£r. Di tue audacie pentito 

Bramì adoi'aniii fpofa ? 
Is, Si^-fe il penfier aon ofa. 
£r. Ma del Monarca Ibero? 
Js. Nel tuo voler confifte ogni altro Impero^ 
Er7 (Che rifoluo! ) 
Is. (Che penfa! ) 
JFr. Porgi la man. 
Js. Lieto me'h corro al laccio. 
JEr. Sei conforte d^Erginia.(alH|nc che faccio?) 
Js. Mio Nume, Augufta Spofa i 
£r. A te porfi la delira. 

Come inipofe il GerrnSino 

0A nome del mio Rè , poich' c ftranicfb ^ 

Non (bn tua Spofa nòymàdenbero* : 
Js. Horpiù viuer non fpero. 

fr, La^ia , ch'io vada à piangere 

Sotto incognito Ciclo il mit> defliit: 

Oh dio mi fento à frangere 
l^afflitto fen dal cieco ^^Dio Bambin « . 
I-afcia^&c, 
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SCENA XIII. 

'STeme,© crudi rai : . 
" Alma,fc tu refifti, o quanto lai . 
Non venite à lufingarmi 
O fperanae in quefte foimcf 
Se credete d'allettarmi', 
Siere fogni à chi non doyme. 
Non vcnìl*j*c. 

S e E N A XIV. 

yglfo solo • 

« 

Val antro,qual forefta 
C«la il tradito ALigulto ? 
Sciuallido, cmcfto il foglio 
Par,che pianga il Deftin del fa© Monarca J. 
^Tfcrfc inuida Parca, , . 
Che à difperati i precipiz) mlpira 
Di fi famofo allor» erfe la Pira . 
Torna al fogUo,e a me pctdona. 
Del mi» Numc,on?l>ra clemente» 
Rendo à te fcettro,e corona t 
Fido fon, fe fui nocente. 

Torna,&c» ^ 

SCENA XV. 

Luiouìco in tracù di Velfo • 

Del magnanimo Velfo 
Chi per pietà m'addita 

' n 

m 





II gencrofo fpinc ? 
Vt. Vieni Paftor,che narrilo Velfo fot©; 
Zu. Qnel fato,ò Prenzc inultto, 

Che velò qucfte luci ape r fé in vece 

le pupille de T Urna. . . 
Vi. Pregio di taa Innocenza kane tal palma* 
Iti. Perciò talhor mi dona 

Spirto vaticinante f 
F«. Che vuoi dir ^ 
Ti riuelo 

Che in ducilo punto /pira 

Il depofto Imperante. 
Vt. More } 
Zu. Su nudo Cifh. 
Vi. ( Oh dici ) 
Z«. Che piangi ? 

Ve. E morto Auguft«,aKi lafò I i " 

pt, Confolati,b«on PrenM, ^ 

Che la prole rìbelle,e coatUtté^ 

Dennijpero incapace ' 

Scorre furente la Cefarea RefsU f 
Ve. Così punifct il Cielo 

Chi fuc leggi <Iifpregi» » 
tM. Or tù che fai , 

Che non occupi il /bglio , 

Che non cingi il diadema, à te chtt vieta" 

Se de i'Angufta Corte 

Sci il Gioue fecondo , 

Afcendi il trono,ecco t'adora il Mon<I« . 

(L'empio che mi rifoonde? ) 
Ve. Qual fatid ice Nume ' ■ 

Apre sii le tue labra 

Senfi così IVupendi! 
tu. Va oiacol fuperno ,e ben l'intendi. 

ì ;i'"P«'^ »^ mi chiama. 

Al Impero volerò : 
Darò tofto ali àia fama. 
Mentre al foglio afeenderò. 
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Zk. (Ambition di regno (gno, 
Cke non opra In queft*empioI o moftro indt- 

SCENA XV I. 

ì 

Sépra^ìun^e Claudio in habito da Vrtncipe 
€onCaualieruche fonano lefpogUe Im- 
feriali per rmftim Ludouico^ 



C/a \ Pri le lucido Gcnitor amata^ 
V V\ Il fcrto ecco preferite 
^ Al tuo meito inuolato^ 

Lh. Qoai portenti opra il fato. 

Kr^La^ia cotefto Alloro 

Temerario fanciullo, e così offendi 

Il mìo afpétto imperante ^ il tuo fourannc^^ 

Ì40. Menti^moifaro inhumano; 
Mira cki ìfonoj e non «abbagli il cisU9 
La cecità mentita^ 
Xaf'fpogHf (ImuIaUj 
la fronte (colorita; ^ < 
jSon Lu(iouic^,c quefti 
E Claudio il picciol Germe r 
Cosi conquifto inerme 
Il foglio à me rapito 
Kege innocente^Imp^rator tradito ^ 
4 Cieli^Sigaor^ perdonòc f er, che Cj^Xo ] 
Dà tuoi figli ribelli à te ne venni 
A, fogliarti il diadema 
Celli egli è Tero à yiolena» •ftretQà 
Mà fe nti ciò, che oorai 
Per tornarti anco al foglio^ 
Fei delirar il contumace orgoglio. 
Per render pofcia men protcruo,e fiero 
£ à cuoi figli la mente, e à te l'impera ^ 

€Ia. Opportuno confìgUa $ 

i Ui.V. CO- 



Cosi mi ycndicai de Traditoigl. 



SCENA XXII. 

l-cttarto^e Viptnw Furentulsauro^ t Liìbo 
effendoft ì stiratigli a Itri. 

L#/ TSauro , corri* 
//. I Doue Signor ? 
pi. Vola vbbcdifci 
J/". Oucin qual parce . 
1(7. Per fottrarc i mici fatti. 

Corri , e t raggi al mio pie turile d'armati* 
parte rejpinto Àforz/i . 

//.Portenti inopinati 

L(>. Ou'c Daiig<^ àM» 
lis. , — nò — là— Signor . 
1.0. Vuò che il nriio ben m'additi 
Fi^PovU Euridice? 

lo. Si 

pi E fecfa al pianto eterno • 
b. Per inuolaria à Plato 

Meco verrete al tenebrofo AvicKWiì 

Alidori p iangetc , ^ 
Che morto è il mìo Ben . 
Pofcia armati di facile di ihrall^ 
Scendete fatali 
Al tartaro in Un. 

Amor,5tc. t^rtt. 
Lis. Aita>ò Ciel che moro 
Pi. Occhi neri , che a le Stelle ^ 

Emultice i bei faigori , 

Siete fiahime , ficte ardori^ ^ ^ 

Siete— siete— 
Ah j cke più pcnfo 
Addio,begrocchi iieri^ 
Dirouui vn'altra volta i mici penfìeri. 
W Volo à celarmi infeà i Bifconij arcieri. 

i\j SCH* 



S G E N A XXIV. 



fià se medefima discorrendo • 

h Er, éT^S^^^ fulmine impwuifo (gufti 
u ^"^^^^^^ mente à i Germi Ath 

V $Ar. ^^^i) Qual (iemone futen te 

9f Turba gli affetti miei con odii ingiufti • 
ai D/v. Vibra ben giufto Ciel con tai /aette 
j> A prò de ^Ilnnocenza alte vendette. 

V I^r.Dài rendimi il mio Ben^cara fperanza 
ji Se dal feno la tema fuggì 

j> Se dei ciglio il fercno appari j 
Bella gioia d'amor foio na^auan^<l 

Dehrcndimi,3Cc«' 
S^/K Ah fi Claudio s'adori 

Benché ignoto amator coltiti i i prati 
Cofi difpongon gi' Aftri Afta beati. 
Bella ftella del Ciel dWr 
Torna placida à /cintiilar; 
Qliella-fede^che m'arde nel cof 
Pari a la iace tua veggo brillar. 

Bella ftclla.Sc* 



SCENA XXV, 

^rgìade sola . 

^ Ò Pcezza gli affetti miei Claudio fuperbìOj 
1^ Lafcio il fu^ arder m'appiglio 

al nou^llo fulgor d'augufto ciglio 
Mà inuidiolo Amore 
Che la. mia forte ad alte nozze afpiri 

•I A U ragion nemico 




ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA; 



Giardini Imperiai}. 
Con varij compartì di tìori » cadale 
d'acquci e ramo offiume dclitiofo, 

Umariojolot 

OMbrc amiche , Elide Piante j 
Dèh fcopritc a Icore amante 
Doue fplcnde il fuo bel fol : 
Già da vn afpide ferita ^làk 
La mia vita 

Spirò I*a ima in grembo al duo! . 
Ma che parlo , non fon© 
Qui ve londa di Stige 
Del pallido Nocdiier rotta da* ccml 
Bolle , gorgoglia , e freme ? 
O là s'accofti da Tartarea prora , 
Vuòfaper,f€Daligi 
A le riue d'Abifo è giunti aacora.^ 
Ma da Letei vapori 
Refo o mai graut il ciglio 
I^uHaga le pupiU» yn dolce obi io, 

C 4 S 
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Si si doro»! cor mio r r " ;, 

Che forfè cìnta di Celefti raij ^ 
P e l'adorato fol rombra vedrai - 

Con ali placide 

Sogni dolcilTimi 
; Venite à me 
Del volto am^Ie 
La bella immagine || 
Pirigete ful^di 
A la Olia fè. ^ -, ^ 
Conalijotc, 

S G E N A II. - 

t>iiltgi>Clafidio,f; LottariOiCbe dori 

inmff.ruato • 

Da. f-^^«-^' * ^^^^ ' ^ 

Pa! efcr le tue forti? 
CU. ■•-'Rnftico nacqul,c rai fon piiria 
P<i , Ma cerne . a te non coce 
' Ingiuriofo il fol le rofee guance 
Ne mcn fon de le marre 
Incalliti à lifaftri 

De la tua deftra i candidi alabaltri. 
C/4. DW02Ì0 troppo ardito 
Sai le vicendcjondc pcrdoft te'achiefi 
Hor*al deftin mi refi 
E perche xppieti tu fcerna i miei torme* 
Ecco tono del campo à primi itenti. 
D».Ah più de gli occhi al balenar vfato 

Che à l'oprd di fàa man fiorifcc il prat«> 
CU» Sor gc te .b • i fio ri 

< Di Zefiri , e Cloritf» 
Dclltia. e fplcndor. 
Per luci diuine 
Si rigide fpiri 
3on tok al mio cor. 

De*. 



I>^. ( Deftra degna di ftcttri 
Tratta marre , e bidenti ? ) 
V-//». ( Verdiggian non la fpcrae i miei contenti) 
Cru stelle , oh dio , perche ^""^^V 

T > ^""^^'^ langue su quel folco 
J- amor /iiio refo bifolco 

V^u andò hàin'petto alcuna di Rè. 

tf- ^ÌH'S' * anima mia 
£>^. Tra qucfte frondi 

^'■"«^o^a »i mio nome . 
^aro ardore , ombra adorata , 
Vuò morire anch'io conte ; 
Spirerò l'aima beata 

.Entro iroghi dì mia fò. Cara,52t 
7>f • A-afciami^ , oj ftclie , o pene ; 
r -r Gemmano ribelle ama il mio Bene ' ) 
Vientenc , o bella à rcfpirar de* Ci eli 

i aure, che abbandonafti, e non è poco , 
« J^hj entro l'ombrofo efifo 

1 er momenti recafti , il Paradifo . 
Per in fanno il rauifo 1> 
I?^Ah che pur troppo^ancdra 

2>on nel Regno de'uiui 

E il mio fiero deftin non vuol , ch'io moia 
if.5>eujui,« me felice i 

Ma il tinwr ,che m'imgombra. 

VupI /ch'io proui in vn bacio* 

Se i imagoiei vera , ò purfei 1 ombra . 
X''- Pna , che baci ferite 
O/». ( Furie non vi partite . ). 

* Triforme dea , fi iì ben veggo 

Che ad vn Patfore à cantj 

T raggi none he ie jjoiti i giorni intieri, 

Endimion, qua uieni 

Adora la tua BeiJa 

Tutu d'Amore ardente ? 
Ben che geii da ùclh . 

»gnor,lafcia,ch'io fcgua 

i*aùc€uccdd Caai^. ^ 5 O i ( T ) ( 
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O lì fpoglu del fianco 
A fpido vello ; oflcriia 
Sol per gradirti , o cara, 
Metamorforfi ftrana . 
rja ( Che fa l*alma ìnhuroana ) 
L*. Sù cKe tardi ti fpoglia , anch'io depoogo 
ppf L'oftro , e il reggi© diadema 
E pei opra d'amore 

Di Gioue , ch*i© fono 
Dittcnto Paftore , ^ 
P^/ Qui ti nafcond i ad oflcruarlo , o cori) 

Mà douc andò la cruda 
^ t a lanta fogacè r n 

^'^-pfecipito à rapirla al pie leguace,. 

r SCENA I;II. 

Claudio col manto s e diadtma imper iole i 

cpaligu 

€U. Eina ,«cco quai Spojlie? (glie. 

rV ^""^ ^ ^* ******* ™* **** 
CU. A Cefare le porto . 

D/i. Per me le ricufai. 

C//». S'è ver,per effer donna , hai fatt^ *nai 
V» . i Cieli , che farà mài : . ^ . 
CU. Volo à ftringere il bel Crm d'oro , 

Che fortuna porgendo mi và 
Edra humii» in regio allojo 
Fato amico horcangierà 

SCENA IV. 

pai igi fola, 

CHe ne dite 4 ofperanze> 
De gli aftctti di Ciaudio^e de Cuoi Ijprti ì 
ili» Eicohiua eli allori , e non i mirti. 



tÉTA. 



r E Z 0- S9 

Cara lufingami , 
Dolce cònfolami ^ 
Speme bella > Tpeme dici C0£,« 
Dimmi fc placidi 
Ifati arridono 
Al noAvo ardor. 
ara , 5Cc. 

SCENA V. 

Tipinto in abito da apollo armato diftralit 

e seco ^Ypadc . 

Pi, TPXOue l'herbofa fponda 

I I Con braccia di fmeraldo ( ft^e; 
* Si ftringe al fcno innamorat» il fi»»* 
Qui fiedi o amato Nume , e de'tuoi cafi ^ 

Dal fatidico Dio 
Senti Iliade innlìidita 
Ar» Dimmi Jjur^ , doltfe mia vita 

Quando amando gìoiiò ^ 
Già queft'al ma chiede aita 
A qtiel ciglio , che m'impiagò 
Dimmi ,&c. 
pi.Porgi la bianca deftra , e de la fronte 
ingombrata dal'or d el biondo crine $ 
Scopri gli eburnei fpatij. 
.rfy.(Seconda , anima mia 

Del tuo Amor la follia . ) 
piTu sii l'Adria nafceftì , e da le ro» 
Tra efti il nomt . 
Apunto i 
Pi.5chierà di mille amahtii 
AI tuo fembiànte intorno 
Sorpira^e notte,e giorAo. 
>!r.Non hò tal meftio . 

;f ftAnzi # che in breue il htò 



T E Fi 2: 0. 6} 

pi. Non turbarti , *^ 

Profer pina vczzofa , 

Che di Fiuto fei fpofa ; 

Ecco IrMcnco^^he tra ficane palme ] 

II nodo ftabil ^ de le noftr'alnic . 
li . Son Imeneo 'fon Fiuto 

Tutto quel , che uolete • . • aiuto , aiuto^ 
Tr. A h Marsia federato 

Ed indegno 

A'contcfa venir col dia d'cl canto ? uintò 
Ti squarofo iil crine,c il matò,c a\ tronco au 

Dejpatti nofl^ri per compir le parti 

Soffrilo in pace o mai vuò fcorticarti . 
L/. Da vn^in fano furente 

Deh mi preferua , o Gieue 
Ar. Perdona à Tintclice 
ti. O là mufichc voci 

Scio.^li nei tuon piii acuto ? 



ìs, Ah per timor fon muto . . ^ ^ 

Pi. O là , che difTì j 
Xié Vatte ne j god 1 , c taci , * 

Non tormcntarui più ^ 
Pi. Più fpcdita , e veloce 

Dal labro , cfca la voce . 
Lis. „ Di pwpore viuaci^ 

A te rinuncio i ba^:i ^ 
Stanco di più languire in Seruitu . 
^r. Mifcro! 

Pi. Aflai dicefti , hor refta in tanto 
Qiial Prometeo legato Jin duro laccio 
Elpofto al yc nto > e condananto al Giaccio . 
Xi. Son à le furie in braccio . 
Pi. QuelPocchio fe ben ride 
Accende , impiaga^vccide 
El'alraa , e il core , e il fen : 
Se dunque c dita! tempre 
QuclValma fugga fcmpre 
Suolftra!^ foco , ebaicn. f 

Q^cirocchio^Rc 



S C E N A VII. 

^rg^ade^ e Lisbo 

'Jtr. T\Iù contener non poffò 

wr^ Il d noi dcgH occhi miei . 
li/ Pietà , Signora 
^r.Và , che fciolto fci • 
Z// Lafcia , che baci 

La man liberatrice • 
wfr.Scoftati^e parti ornai 
Il/A voi dcggio la vitato vaghi rai. 

SCENA Vili. 

li ade scia. 

MIferaio,chclofl:rale ^ 
Sppezzai del nudo Arciero in vn iftuitc 
Amai , e non amai ^ e fono amante 
Gran fortuna c di quel core> 
Che può dir di non amai;; 
Di upido il dolce foco 
Sin ch^è gioco 
i può ridere , e Scherzar, 
Ma fé crefce poi Pardore 
Conuiea ceciere j e penar J 
Gran fortuna,oLc, 

SCEMA IX. 

Galcria Imperiale^ 

Palefar volefte ^ 
^\ contumaci detti > 
Sconfcgliate potenze i voftri affettré 
Mà come y e quando mai 
Ì)onna d'alti natali 
Prima à fcoprir fi vidé 
Suoi iftccncfi) fatali ì 
Ah tingete, r^gett 
Verecondi tpnèet'ì à me le guancè 
• tr;i voraci atdori ornai ftru^gete 

Ifi 




T fc ^ «?J 

Lt tridict rperanze • 

A voi tocca ochi dolenti, 
Faatllar con muti acce il ti 
Al mio dolce tradì tor: 
Già fllentio impongo al labrò' 
Polche è Fabro 
Ai tnio I fen d'afpro dolor 



A voì,&c. 



Isawo , ed Erginia. 

QVeI Dio , che alato Iffante ^ 
Più celar non potefti entro al tuo fennb 
te mi riconducesse fé ruo^e amante » 
JSf . Ben pcnfa i , che fupcrbo 

(N'andrebbe , ed arrogante;) 
Js.| Bella rapito hà il Nume 

La tazza^che ti pord^e in Ciel i'a4crna l 
Xr .Ifauro^ìn' te ritorna s z 
Mira con chi ragioni 
Rifletti à ciò ^che parli , 
Penfa^ th*io fon Regina, 
Che di reggro fauore aura feconda 
SPalza tal hora vn pino anco l^afFonda J 
Jb Q^ai fenfì , quai dcmtrti , in che peccai ? 
Ir.Si) giudice à te ftelfo , e lo faprai. Vuol fAK 

SCENA XI. 

LottarioyCtudetti. 

J>. y7 n ia , e douc vai ? folo qui hCiì 
^^ De nb^ria il Monarca ? 
Signor porgi la deftra * 
Jr.(Ouc mi trae il dcftfnò^ 
1/Che machina la fort^i ) ^^-^ 
Lp.Ergi nia à ti farà fef ua^e confottCL 
Alme belle , feftcggiate ^ 
£ udiate 




VeZ2i,c baci i 
Sian le faci , 

Che v'accenda il Nume Arder » 
P"- ,Alme^&c 

SCENA XII. 

Val nod# c'incatena ? 
^ello^chc tu impoiTait 
}A l'Imeneo cohfcntL' 
Js. Prego gli Aftri clementi • 
£r. Di tue audacie pentito 
Brami adoramii fpofa ? 
Js. Sì^ie il penficr non ofa. 
JEr. Ma del Monarca Ibcro? 
If.Nel tuo voler confitte ogni altro IniperOt 
Er7 ("Che rifoluo!) 
Is. (Che penfa! ) 
Tr. Porgi la man. 
Js. Lieto mc^n corro al laccio. 
£r:^ì conforte d^Erginia.(alHme che faccio^ 
J5. Mio Nume, Augutta Spofa J 
JEr. À te porfi la dertra. 
Còme impofe 11 Germino 
>i nome del mio Rè , poich'i ftranicrt). 
Non fon tua Spofa nòymà denbcro. 
Js. Hot più viuer non ^ro. 
£r. Laicia , ch'io vada à pianger© 

Sotto incognito Cielo il mio deftirt : 
Oh dio mi fento^ frangere 

l*afflitto fenda! cieco ^Dio Bainbm» 
Lafcia^&c, 




T E Z U. »J 

SCENA XIII. 

Isauro sole. 

['JTcme^e crudi rai : 

Alma^fc tu refifti^ o quanto fai . 

Non venite à lufingarmi 

O fpcranxe in quefte formci 

Se credete d'allettarmi?, 

Siere fogni à chi non dofmé» 

Non venite j5tc. ' 

S GENA XIV, 



Ve^fo solo 

♦ 

QVal antro^qual foreftà 
Cela il tradito Augullo ? ^ 
Squallido ^ c mcfto il fo[;lio 
Par,che pianga il Deftin del Ino Monarca J 
^"forfc inuida Parca, 
Che à difperati i precipizj infpira 
Di fi famofo alJor® erfe la Pira . 
Torna al roglio>e à me pctdona. 
Del mi# N jmc,on;ibra clementex 
Rendo à te fccttro^e corona , 
Fido fon, fe fui noceate. 
Torna,&c» 

S G E N A XV. 

Luiouico tn tracia Velfo 

L«. ¥ "^Oel magaanimo Velfo 
IJChi per pietà xp'addiu 



I 



Il gencrofo fpìnc ì 
V«. Vieni Paftor,che narrilo Velfo foip; 
Lu. Quel fato,ò Prenzc inuitto. 

Che velò qucfte luci aperfe in vece 

le pupille del* lima... 
n. Pregio di tua Innocensa Itane t»l palma* 
Xm. Perciò talhor mi dona 

Spirto vaticinanu / 
Ff.Che viwidir? 
Ti riuelo 

Che in auefto punto /pira 
II deporto ImperaMte. 
Ve. More ? 

Zu. Su nudo laflò. 

». ( Ok dio] ) 

Zu. Che piangi ? 

ye. £ merlo Aitgu(t««»Ki laf» ( 

pt. ConfoIati,b««n Prenzt, 
€he la prole ribelle,e centuuèt 
Ile l'impero incapace' ' 
Scorre furente U Ccfarea Recgii I 

n. Così puaifct il Ciclo 
Chi fuc leggi ^ifpregia » 

Or tù che fai , 
Che non occupi il ioglio , 
Che non cingi il diadema, à te ch« vieti' 
Se de l'Angufta Corte 
Sei il Gioue fecond» , 
Afcendi il trono,ecco t'adora il Mond^ . 
[L empio che mi rifoonde? ) 
r<f.QuaI fatidico Nume 
Apre sù le tue iabra 
Senfi così ftupendi! 
Ih. Va oracol fGper^o ,e ben l'intcndn 
Se a l'Impera il Ciel mi chiama, 

A i impero volerò : 
Darò torto ali àia fama. 
Mentre al %Iio afeenderò. 

S« a l*Iinpeio,&<i v (Agi 
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JLu. (Ambition di regno (gno, 
Cke non opra in queft'empioi o moftro inde* 

SCENA XV I. 

> 

Sépragìm^e Claudio in habito da 'Principe 
conCaualierUche porgano le fpogUe Imz 
peri ali per rmftirttt Ludomco , 

V. . 

C/4k A Fri le lucido Genitor arhatP^ 
V/\ II fcrtoeccoprefcntc 
Al tuo merto inuolato. 
Z.H. Qoai portenti opra il fato. 
¥^#»LaTcia cotefto Alloro 

Temerario fanciullo, e così offendi 

Il mio affètto imperante j il tuo fouranncf^ 
Xu. Menti,mc(fa:o inhumano; 

Mira chi tono, e non t abbagli il cigU^ 
La cecità mentita^ 
I L;vTpogHa (ImuIaUj 
la fronte iibolorita; 
jSon Ludouì\^,c qucfti 
B Claudio il picciol Germe f - 
Cosi conquifto inerme 
Il foglio à me rapito 
Rege innocente^Impsrator tradito f 
4 Cieli,Sigaor, pcrdonc^è f er^ che Ipi^to J 
Dà tuoi figli ribelli à te ne venni 
A fpogliarti il diadema' 
Ceffi egli è Vero à violenza tftrellja i 
^ Mà fe nti ciò, che o»rai 
Per tornarti anco al foglio, 
Fei delirar il contumace orgoglio, 
I Per render pofcia mcn protcruo,« fiera 
I E à tuoi figli la mente, e à le l'impero ^ 
€U. Opportuno ceafìgUo , 

LK.E co- 



^ Lm. e comete quando 
Ala Prole furente 
Ritornerà la mente ? 
Ve. Con fufFuroigij ^ hotbe 
Piiifalùbri^^c poffenti' 
Rifanarli ve irai , 

<^ando tu Tiroporrai, anche a mamcBtL 
J^U. Tofto à l'opra t'accingi. 

Ma pria che torni l'adombrata mente 
A gli viB( i del fehno 
Ckiudi quegli empi entro il fatai recinté 
Che pofcia refi fani al regio afpetto 
Scoi gcrài,che può far paterno affetto. 
K?. Or te mio Nume ad ybbedir m'aftrettO ♦ 

S C E N A XVII. 

LudouicOiC Ckudio*e concorso mmtrbs^ £ 
Trittciph e Caualieri radunati alia vi% 
(la del mdmo Ludouko* 

Q 

Furti contemplali ciglio. 
Ir*. Paiaiara,chc in brcuc iftantc 
Dee riueder il Mondo 

Xa miagloria Regnante. (S^incAmiaÉ 

SGENA XVIII. 

' Sopragiunge Daligi mentre Claudio 

dice i feptemi wft • 

€/4. ^ ygufto il inio gran Padre (fieilel 
/\ Torna à l'Imper quanto vi deggio ^ o 
Da *"*<E,ClaudioAusu4UProUi; 
C/a Bella Daligi ? 

J>/« Claudio, Augiifto mio iole, i 
Piir dijciolta è la nube, 
CHc i fenfi miei delufe , 
«r/^ c pr®prio faJgor l'alma diffuse . 
A ^ .min. SonProlcAuguftacv.cfiOiioperamart* 

Alui 



"Lti. ^"^Vanto ti deggio,© Figli» 
C/*. Refo al trono, e à io (ccttro 



i Attti mi finfi.Kor meco 
Vietitene *l Genitore, 
Poiché da lui dipende 

L'efito tortunat* 
De le noftre vicende. 
T)a. Ualma fedele i tuoi decreti attende t 
\CU. Cara fiamma Da Dolce ardore^ 
Quello petto. Quefto core 
ift. Per te Tempre anamperà; 

Onde a i rai d'vn tanto amore 
Bella fè rifpienderà , 
Cara,3^c. 

SCENA XIX. 

Rocca horridiflìma . 
toitartoy che scendi da scala, ruuinesa, VU 

pìnio, che esce da vn luogo cauernoso en. 

trambi carichi di catene . Velfo con Guar^ 

die in disparte» 
to.ryOn vino ! fon nel MondoI ò nel Inferno 
i»/* \Quefta,che qui refpiro 

V - E pur l'aura del giorno , o d'Acheronte* 

L'ombra caligine fa? 

t*. Quai ceppi? 

j»/. Quai catene ? ^ 

Ve. ( Cor refi il fenn«, hor ybbedir coauicttey 

to. Germani 
Pi, Lottarioi 



^ OhdioI 



Chi fci tu! 

j>».Chifon*i»I .. ... 

1L#. Par che già in trono 9Cc*L» ^ 
Se Mon è fogno,o A'embra a 
Volgemmo il deft in Numi Regnanti I ? 

J»i. Sì mà doue c il diadema,, . 
Otte i ICefareo ti»no* « i regi; manti. 



Lo. Ma quando quefii lacci, è in qucltnntmii 

P/. Non credo già fognarmi^ 

Ecco Vclfoj ei ci fcopra . 
Z^.OIà?chicinfe 

Quc fto pie d i r itprtc? 
Ve. Gioue,iI fato, la forte. L 
PiXhi ci rapì lo Scettro, f 

Chi gli oftri ciiià inuolato? 
Ve. Gioiic,Ia forte, il fate. 
Lo. Non fiani noi de tllmpcro 

Iriucriti Augufti? 
p • A nottri cenni 

Non fei tu, che gli allori 
IGenitor togli cfli ? 

' E che in faccia le porte à lui eh iudcfti? \ 
y^* Onibre,e fogni fon queftiy 

Sciolganfi qudti nod i,c ci ricopra 

Xa porpora fiammante, 
^> Sogna la mente errante . 
-P/.Oln, Soldati, ^ | 

Vccidetecoiì:ui. ^ * 

Ve. Non può dar legge chi foggiace altrui • 
Lo. Se imnTiOti ancor voi fiate, 

Atterriam noi Pindc^no , 
n.Olàfchcfatc? 
pi. Fieri Numi di Vendetta. 

Accendete,^ tuonile lampi : 
CKi virtù rende negletta 
Qiial'Aicidc in £ta auampi . 
FieiJ^c, 
I0, Achc mifero inuochi 
Deità /bnnacchiofe. 
Numi fcnza potenza,c fenza fede ? 

Di furiali tede 
AtKierò qucfta dcftra ^ 
Incendièrò f a Reggia, 
Le pìura,Ia Città,gIiA Itari, i Tempi; 
% infin difcefo nel Tartareo fondo 



» *v. ^ ^ • tri 

Trarrò dentro gli Abiffi^c il Cielo^c il M5i»c 



SCENA XX. 

S^apre il prospetto , t nello fleffo tempo fi 
f trasforma la B^cca nella B^^ia delU 
Gloria ^ugufta^e, sopra machina ma» 
eflosa fi vede LudouicOfClaudìo» Daligi^ 
^rgiade , Ergìnia , ed Isauro col seguito 
numeroso di BJbelli incatenati ^e lama* 
china s 'auuanr^a a snono di tromba . 

A^lclijche fcorgo? 
Ci IlGenitorregnantel 
\t4. Ecco E ncclacii[ iniqui 

Nel fembiante primiero aito^ c vcnu{l# 

Vero fulminarere il Gioue Augufto • 
>. Genitor adorato^ 
'i. Deh mio gran Padre. • i 
\h. Indegni 

Da voi s'obli; tal nome ; 

Chi è rwia pròle fi vede 

Co^lauri al crine^e non coriacei al picdc^ ■ 
.0. Claudioj 
^1. Amato Germano . 
X. Per noi chiedi mercè. 
'U. Chi è in odio ai Genitore J in od» 1 mt^^ 
Alto Regnante 

Già che bontà infinita 

Spola à Claud io mi dona ^ 

Se à tue chiome corina 

Forraan più che gli allor gli Aftri del Polo 

Deh tu pietofo fia. Nume d'Eroi > 

Non che al mio > Genitale à figli tuoi • 
^ ( Che firà ? 

^.(Chenfolue? 



Er (Se il mio bel Sole aflaluc , o me tcUCC. 
Tu Bella interceditrice - 
Per la virtù.chc ti balena m fronte 
Orni oftela à l'oblio confcgno,^ dono, 
É per mìa gloria aTraditor perdono . 
Tèa Brilli, ed cflulti ogni alma, v ^ , ^ 

Z^.ErM. Poìehe d^alti ^.Clemenza c folt 
I« Sciolganfi le catene, V^**"' 
E fuecedono à quelle oftri,e coroHC i 
Figli al foglio compagni 
Il Gcaitor v'acclama , 
- .r- .cangin yoftre gefta orme a la fama . 

, Deh Signor fe di Pio riporti il vanto 
p/"*' Riceui in olocaufto J 

Il Pcntii«cnto,c il Pianto. 
Zu To* nin^li Aftri lerc^i, edlmene^ 
' V'i^ mpidiPacci y^W"^ 
i.^ ted'Iberia /^^Sj 
%u rio conforte; /k- ^^jjg 
A,' IcPipinio; /^<eif^ 
E in; IO di tua fede /^^^ 
Ifauir -la reggia v4)>^ . 
A le t^uzze d'Erginia hoggi feftcgsia. , 

aria con trombe . 
Dil. D» Gloria Immortale 

Rifonin le trombe, 
E feco rlmbombc 
La fama,c'hà l'aje. 
. D'Amori vezzofi 
La fchìera volante 
Inuita a i ripoll 
Ogn'aimajch'è amante, 
ifr. Con lictofeiiibìanrc 

Trionfa virtude ; 
CdhcigUotreniaftte 
Inuidia foccombe . 
Ifi pi Gloria Immortale 

Ilifoninle trombe. 

firn del OyjP^A 
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